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“Il prossimo, sempre meno simile a noi e sempre più all’”altro”, ci obbligherà a fare i 
conti con la differenza, e adatto sarà solo chi si sarà allenato per tempo, come sembra 
sia facile ai bambini i quali, giocano naturalmente con i loro coetanei di tutti i colori, 
di tutte le lingue, di tutte le religioni, di tutte le usanze e di tutti i costumi. Perché 
così sarà il mondo, ”straniero” finirà con l’essere chi ancora, tardivamente, si arrocca 
sull’origine dei propri natali e sul sangue dei padri.”

Umbero Galimberti









PREMESSA: LE BUONE PRATICHE

Nel 2008 abbiamo concluso quella che noi consideriamo essere stata, al-
meno nelle intenzioni, una “buona pratica”. Volevamo dare, come cittadine 
dell’associazione “Donne per la difesa della società civile”, un contributo sui 
temi della qualità della città e dello spazio pubblico - e quindi sulla qualità 
della vita - a partire dall’analisi di San Salvario, a Torino, (dov’è la nostra sede), 
contributo che avesse una valenza di cittadinanza attiva e fosse, nelle sue 
modalità, riproducibile in altre situazioni. 
Il progetto si basava sul presupposto che la città è importante per tutte/i, 
perché condiziona quotidianamente la nostra vita a livello funzionale (quan-
do dobbiamo spostarci, usare un servizio, ecc.) ma anche a livello psicologi-
co con le sue caratteristiche fisiche/formali (diverso il paesaggio, diverse le 
sensazioni e le emozioni). 
Da queste valutazioni era sorta la scelta dell’oggetto di osservazione, cioè 
la città.
Ne sono scaturite alcune considerazioni.
a. Notiamo l’assenza apparente di un modello, cioè di un’idea di città  alla 
quale oggi riferirsi, per quel che concerne l’aspetto funzionale e l’aspetto 
formale, modello che vorremmo, nella sua costruzione, trasparente e con-
diviso. La città nel suo insieme non si pianifica più, anzi la pianificazione è 
termine oltre che abolito “aborrito”, ma si interviene con una sommatoria di 
progetti negoziati e parziali (più di 200 varianti al PRGC di Torino vogliono 
dire qualcosa), di cui non sono evidenti ai cittadini la coerenza e le ricadute 
pubbliche.
b. Vi è un modo peculiare di usare la città da parte delle donne, che ne fanno 
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esperienza quotidiana percorrendola, utilizzandone servizi e infrastrutture. 
Le donne possono inserirsi con una loro proposta che contrasti la tendenza 
al formarsi di una città che sembra si faccia da sola, come affiancamento 
d’interventi scollegati formalmente e funzionalmente, raccontando le loro 
esperienze e indicando le loro esigenze.
c. Quando parliamo di città ci riferiamo essenzialmente allo spazio pubblico, 
cioè a quel luogo fisico dove tutti abbiamo uguale diritto di sostare e cir-
colare: strade, piazze, giardini. Questo almeno in Europa e in Italia. Il tema 
del bene comune, nelle sue accezioni di territorio, ambiente e cultura, ci sta 
particolarmente a cuore come cittadine.
d. Certamente non siamo contrarie alla città frutto della globalizzazione, 
una sfida che, se ben gestita, produce anzi per tutti arricchimento cultura-
le, sociale ed economico; ma non ci piace che tutte le città si assomiglino 
come un modellino di LEGO, e si perdano nelle parti nuove le peculiarità 
storiche, architettoniche, paesaggistiche. E quindi sul modello di città futura 
vorremmo un confronto.
e. Si è scelto un metodo di lavoro che si basa sulla conoscenza personale, 
la memoria, l’indagine diretta e l’osservazione, ma anche l’informazione, il 
confronto, la sintesi, la formulazione di proposte. È stato di fatto un proces-
so di  progettazione partecipata, dove sono state valorizzate l’esperienza di 
tutte, la conoscenza di problemi specifici, la riflessione sul nostro quotidiano 
a fianco della riflessione sui processi che a livello europeo vengono esperiti 
e procedono più veloci (città sostenibile).

A conclusione del nostro lavoro abbiamo quindi prodotto l’opuscolo “LE 
DONNE E LA CITTÀ” .
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Ovviamente non abbiamo certezze sulla bontà delle proposte emerse, an-
che se su alcune di queste il confronto non si è svolto solo all’interno della 
nostra associazione .
Ma il limite maggiore è stata la difficoltà di un confronto con le forze politi-
che presenti sul territorio e con l’Amministrazione Pubblica, la quale ha con-
diviso le nostre proposte più significative, senza che però, ad oggi, qualcosa 

<< Torino, Casa del 
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di concreto sia avvenuto .
Rimangono così, da parte nostra, alcune domande: sbagliato il nostro me-
todo di procedere, sbagliate le proposte o il metodo dei “decisori” è poco 
attento alla partecipazione dei cittadini?”. 
Facciamo fatica ad individuare modalità di confronto di una qualche effi-
cacia tra noi e le istituzioni, e ci sembra che ancora lungo sia il percorso da 
fare per introdurre nel modo di governare la partecipazione, la sussidiarietà 
e la trasparenza. 

Anche il riconoscere i limiti di un progetto, che pure ha impegnato molte 
energie,  fa parte della buona pratica di ripensare il lavoro e riaggiustare 
quindi il tiro quando non si raggiungono gli obiettivi preposti.
Così ci siamo chieste quali erano i limiti maggiori del nostro lavoro e come 
svilupparlo meglio, e siamo ripartite con un nuovo progetto, perché credia-
mo non debba cessare il confronto e il dibattito tra le donne sulle caratteri-
stiche della città dove cresceranno i nostri figli e nipoti.
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1. Considerazioni generali
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1. In un tessuto urbano quale è quello di San Salvario, che ha una precisa 
valenza storica ed è compatto nel suo essersi sviluppato a isolati chiusi, gli 
spazi pubblici sono per la gran parte già definiti. Non vediamo margini per 
immaginare l’inserimento di nuove strade, piazze e giardini perché tutto lo 
spazio è densamente costruito: solo la demolizione di isolati ottocenteschi 
o del primo Novecento permetterebbe di liberare nuove aree. Il margine 
di ripensamento non riguarda quindi tanto l’aumento di spazi pubblici, ma 
piuttosto il loro riuso e la loro qualità, la loro funzionalità e le loro caratte-
ristiche formali, tutti elementi che possono incrementare la riconoscibilità 
urbana del quartiere (la riconoscibilità urbana è per altro uno degli indica-
tori di una città sostenibile).
2. Le grandi ondate di immigrazione caratteristiche di questi ultimi 20/30 
anni hanno causato e continueranno a causare in Europa, in Italia, a To-
rino (e in San Salvario) problemi che richiedono soluzioni complesse e in-
tegrate.
Oggi spesso in Europa l’immigrazione, invece di essere considerata una 
occasione di ricchezza materiale e culturale sembra essere considerata 
sostanzialmente una questione politica, utilizzata “contro” con determina-
zione dalla destra e subita dalla sinistra che molte volte non ha risposte 
pronte e convincenti per risolvere problemi concreti, anche di convivenza 
quotidiana spicciola.
Il problema si è incancrenito a causa della crisi economica (anche se spesso 
gli immigrati fanno lavori che gli autoctoni non vogliono fare) e i nuovi arri-
vati, con i quali bisogna dividere la torta delle scarse risorse e condividere le 
misure di welfare, sono considerati ora anche una minaccia economica.
La presunta minaccia economica è stata abilmente trasformata, da parte di 
certe forze politiche, in minaccia tout court, da parte di tutti gli stranieri verso 
tutti gli autocton,i e in quanto tale, riguarda non una categoria particolare, i 
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delinquenti,ma tutti indistintamente. 
Chi minaccia è lo straniero, non il disonesto o la malavita. Questo atteg-
giamento per molti anni è stato esaltato da alcune forze politiche anche 
in San Salvario, creando un clima e una cultura diffusa di paura “dell’altro”; 
non si sono favorite la conoscenza reciproca e la soluzione degli eventuali 
problemi ma si è scelta la scorciatoia del pregiudizio.
A ciò si sono sommate le oggettive difficoltà della scuola e delle istituzioni 
nel colmare le distanze linguistiche e di conoscenze di chi arriva da altri 
paesi, e le donne straniere sono state da questo particolarmente penaliz-
zate. Spesso i diversi modelli culturali, da un lato, dall’altro la sensazione 
di non essere considerate a causa di un lavoro che quasi sempre non 
riconosce competenze e conoscenze, le relega in una posizione subalter-
na, non solo in generale ma anche in modo specifico rispetto alle donne 
autoctone.
3. A partire dalla nostra visione critica su come la città si sta trasformando, 
e dinanzi a uno spaesamento di donne che arrivano da situazioni molto 
diverse, da città molto diverse, ci siamo chieste: è possibile fare un pezzo di 
strada insieme? Confrontare i nostri modelli di spazio e convivenza diversi, 
decantarli, e arrivare a immaginare un pezzetto di città, del suo spazio pub-
blico, ad esempio un tratto di strada, un angolo, che corrispondano fun-
zionalmente e formalmente sia alle nostre esigenze di donne occidentali, 
italiane, torinesi, che a quelle delle donne che arrivano dalla Cina, dall’Egit-
to, dalle Filippine, dal Marocco, dal Perù ecc.?
La città è spesso causa di stress, dovuto anche all’impossibilità di gestire le 
dinamiche relazionali che si sviluppano, mantenerne i ritmi. 
Questo vale per noi, che qui siamo cresciute assimilando quindi tempi e 
modi di utilizzo, vale per chi, italiano, arriva da esperienze diverse, con ritmi 
diversi (città piccole o paesini di montagna), vale ancor più per chi deve 
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usare filtri di decodificazione più complessi, che passano attraverso la diffi-
coltà di comprensione della lingua, il disorientamento per consuetudini e 
spazi diversi, la carenza di riferimenti affettivi (la famiglia, gli amici). 
Così come ne “LE DONNE E LA CITTÀ”  ci siamo chieste qual’era la visione 
della città da parte delle donne della nostra Associazione, così adesso ci 
chiediamo: che idea di città hanno le donne immigrate? Com’era il luogo 
dove vivevano prima? Arrivano da grandi città o da piccoli paesi? Qual è la 
caratteristica che rimpiangono, che vorrebbero in qualche forma ritrovare, 
e, di contro, cosa le disorienta o cosa apprezzano di più della città che le 
ospita?
Ciò che si propone è un confronto e, a seguire, un ripensamento relati-
vamente a un tema che può sembrare generico e astratto - la città - ma 
che  invece è per noi estremamente definito e concreto: le caratteristiche 

<< Torino, Corso 
Marconi, donne 
che colorano la via



1. Considerazioni generali

L
a 

ci
tt

à 
di

 t
ut

te

4

dell’angolo dove aspetto mio figlio quando esce da scuola, del luogo dove 
incontro la mia amica, del tratto di strada che utilizzo quotidianamente, del 
mercato, ecc.
4. Il tema dell’(in)sicurezza è un tema presente nel dibattito in tutta l’Europa. 
Una parte consistente degli europei, meticci in misura maggiore o minore 
da sempre, ritiene oggi di essere insicura, e il motivo di fondo di questa insi-
curezza è la presenza, il comportamento di persone che arrivano da paesi 
con usi e costumi diversi. Forze politiche a sfondo razzista e i media, hanno 
avuto un ruolo determinante nel connotare reati comuni come indicatori 
di caratteristiche “genetiche” di intere comunità.
Questo è chiaramente un modo di esorcizzare altre paure, se si vuole per 
banalizzarle (ad esempio, in una società sempre più di vecchi, la paura del 
nuovo, ecc.). 
Queste della paura sono mappe diverse, con diverse comparse, ma sem-
pre con uno spazio che fa da sfondo passivo o “attivo”, nel senso che può 
aumentare il disorientamento o aiutare e rassicurare. 
Certamente anche le donne provenienti da altri paesi, europei e no, hanno 
talvolta, in determinati luoghi, paura, e probabilmente più di noi. Quanto 
di questo sentimento è dovuto a situazioni di effettivo pericolo e quanto 
all’estraneità del luogo? La condivisione anche di spazi circoscritti, che rico-
nosciamo perché ne abbiamo esaminato insieme le peculiarità, i limiti e le 
potenzialità, e abbiamo contribuito alla loro trasformazione, tutte insieme, 
noi vecchie abitanti di San Salvario e loro, giovani abitanti del mondo, può 
essere un fattore che aumenta la sicurezza? 

Questa speranza, prima ancora degli obiettivi individuati, sottende tutto 
il progetto: una città ripensata insieme può essere più sicura e le abitanti 
tutte possono viverci più serene. 
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2.1. LE DIVERSE FASI 
L’obiettivo dei nostri incontri è stato l’esaminare insieme uno o più spazi 
del quartiere per immaginare il suo cambiamento, a partire dall’idea di città 
sicura che ci siamo fatte ascoltando esperti e leggendo testi; quindi, dopo 
aver esaminato altre realtà, formulare proposte concrete e condivise, dal 
costo tendente allo zero (solo interventi minimali e soft) da presentare alla 
Circoscrizione e alle Amministrazioni locali.
Il lavoro che abbiamo affrontato si è organizzato in una serie consequen-
ziale di fasi:
Fase A – Conoscersi 
Fase B – Il lavoro del gruppo 
Fase C – L’indagine tra le associazioni 
Fase D – La comunicazione.

2.2. IL GRUPPO
Il gruppo di lavoro che si è creato è composto da 8 donne rappresentanti 
di associazioni composte da stranieri: Eman Askar (Egitto), Susanna Chou 
Mei Chen (Cina), Margarita Gonzales (Equador), Khallouk Fatima (Maroc-
co), Larisa Olarescu (Moldavia), Ana Cecilia Paredes (Perù), Minda Teves 
(Filippine), Magdalena Zuppa Barreto (Messico), e da 11 donne del’asso-
ciazione di Torino “Donne per la difesa della società civile”.
Inoltre ha partecipato Luigi Mezzacappa, che con pazienza ha ripreso con 
la video camera tutti i nostri incontri.

2.3. LE ASSOCIAZIONI DI PROVENIENZA
Le associazioni di stranieri si adoperano innanzi tutto per far conoscere la 
cultura di origine in Italia. Riportiamo nelle pagine seguenti le caratteristi-
che delle associazioni di riferimento, associazioni diverse per dimensione 
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e composizione, laiche e religiose, ma che hanno in comune l’obiettivo di 
essere punto di riferimento per la comunità di provenenzia. Con questo 
lavoro, in realtà, si è cercato di iniziare una cultura nuova e comune della 
città, che tenga conto di aspetti della città di origine e di aspetti di quella di 
nuova appartenenza.

<< Torino, Casa del 
Quartiere di San 
Salvario, gruppo al 
lavoro
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Associazione “Acist”: Associazione islamica San Salvario Torino
Finalità: coprire i bisogni delle persone musulmane del quartiere
Attività: moschea, scuola di lingua araba, attività per le donne
N° iscritti: più di 200
N° donne iscritte: 40
Rappresentante nel progetto: Eman Askar

Associazione “Acfil”: associazione culturale dei Filippini in Italia
Finalità: solidarietà, educazione, custodia della cultura d’origine
Attività: seminario per attività di alfabetizzazione (lingua filippina e lingua 
italiana), sportello pratiche INPS, imprenditoria per la famiglia, celebrazioni
N° iscritti: circa 700
N° donne iscritte: circa 500
Rappresentante nel progetto: Minda C. Teves 

Associazione “Asiae”: associazione interculturale Asia Europa
Finalità: promuovere lo scambio culturale tra l’Asia e l’Europa
Attività: incontri, letture, concerti, corsi
N° iscritti: 41
N° donne iscritte: 29
Rappresentante nel progetto: Susanna Chou Mei Chen

Associazione “Basarabia”
Finalità: promozione culturale e sociale
Attività: spettacoli, concerti, mostre, feste tradizionali
N° iscritti: 45
N° donne iscritte: 35
Rappresentante nel progetto: Larisa Olarescu

Associazione “Forum italo-marocchino per le relazioni bilaterali”
Finalità: diffusione della cultura e del paesaggio del Sud-Marocoo
Attività: educazione e incontri di promozione della cultura d’origine
N° iscritti: 30
N° donne iscritte: 17
Rappresentante nel progetto: Fatima Kallouk
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Associazione “Mi Perù”
Finalità: promozione della cultura del Perù
Attività: spettacoli, incontri, scuola di spagnolo
N° iscritti: 50
N° donne iscritte: 31
Rappresentante nel progetto: Ana Cecilia Ponce Paredes 

Associazione “Viva Mexico”
Finalità: promozione della cultura messicana pre-ispanica
Attività: spettacoli, conferenze, incontri culinari
N° iscritti: 27
N° donne iscritte: 20
Rappresentante nel progetto: Magdalena Zappa Barreto 

Associazione equadoriana in via di formazione
Rappresentante nel progetto: Margarita Gonzales (Equador)

Associazione “Donne per la difesa della società civile”
Finalità: promuovere una cultura politica tra le donne
Attività: incontri, dibattiti, presentazioni, partecipazione a manifestazioni
N° iscritti: 89
N° donne iscritte: 89
Rappresentanti nel progetto:
Gabriella Amodei, Natalina Areddu, Cate Bigliani, Angela Casanova, 
Donata Chiappo, Daniela Lenzi, Flavia Pisani, Piera Riffero, Anna Maria 
Rolando, Silvana Ranzato, Liuba Schaffer.



3. Fase A – Conoscersi

L
a 

ci
tt

à 
di

 t
ut

te

10

Alla base del progetto, è stato ribadito da tutte, c’è prima di tutto il desiderio 
di approfondire la conoscenza reciproca. 
Se riflettiamo, gran parte dei problemi che sorgono tra gli autoctoni e 
gli stranieri sono dovuti alla mancata conoscenza vicendevole, a partire 
dall’ignoranza della storia dei diversi paesi d’origine degli immigrati (visione 
euro-centrica), della storia che ognuno di noi ha alle spalle (mancanza di 
curiosità per l’altro), fino all’assenza dell’occasione di scambio di opinioni su 
problemi che affrontiamo quotidianamente (scarsa consuetudine al fare e 
riflettere “insieme”) in generale ma tanto più con chi non è “del posto”.
Ciò non è strano, perché il ritmo della nostra vita è (o ci appare) tale da 
lasciare poco spazio anche per le amicizie consolidate da una vita e per gli 
interessi più profondi.
Spesso si hanno immagini stereotipate del resto del mondo, trasmesseci 
dai mass-media e da luoghi comuni, e le straniere dal canto loro hanno 
difficoltà ad individuare i filtri per capire i nostri atteggiamenti e le nostre 
consuetudini.
Certe volte si dà risposta alla curiosità verso l’altro attraverso letture mirate, 
altre attraverso viaggi.  
Ma diverso è fare un lavoro insieme, usando e valorizzando le esperienze e 
le conoscenze di ognuna di noi.
Qui è importante partire dal personale, per arrivare a stabilire un rapporto 
di comprensione e fiducia, per poi affrontare il tema alla base del progetto, 
vale a dire la città e la sicurezza nella città.

3.1. GLI INCONTRI
E’ così iniziato il viaggio con le donne delle diverse nazionalità, e anche 
l’esplorazione di noi stesse, dei nostri stereotipi, attraverso la ricerca di cosa 
intendevamo per città accogliente e sicura.
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Questa prima fase ha impegnato alcune socie dell’Associazione “Donne 
per la difesa della società civile” dall’ ottobre al dicembre 2010. 
Nel ricercare le associazioni con cui collaborare ci siamo date delle priorità: 
che fossero associazioni di sole donne o associazioni all’interno delle quali 
le donne fossero “importanti” per il numero o il ruolo ricoperto e che rap-
presentassero alcuni dei paesi presenti sul territorio di San Salvario.
Abbiamo così subito scoperto che praticamente non esistono associazio-
ni di sole donne, anche se spesso all’interno delle associazioni esistenti le 
donne sono le più numerose e attive. La ricerca di associazioni dei diversi 
paesi è stata laboriosa e in alcuni casi infruttuosa perché, purtroppo, non 
abbiamo trovato un album delle associazioni in rete, a cui poter fare riferi-
mento. Quindi si è proceduto un poco a tentoni, confidando nell’incontro 
“giusto”.
Le associazioni di stranieri giustamente sorgono per mantenere i rapporti 
con le consuetudini e la cultura della madrepatria, a partire dalla lingua, 
(denominatore comune a tutte), in secondo ordine per dare sostegno a 
chi della comunità d’origine si trova in difficoltà o anche per risolvere pro-
blemi contingenti (documenti, lavoro, casa ecc).
Alcune delle associazioni contattate avevano già un rapporto con l’Agenzia 
per lo sviluppo di San Salvario (ASIAE, composta da italo cinesi, ACFIL, della 
comunità filippina, l’Associazione Forum italo-marocchino per le relazioni 
bilaterali del Marocco), altre invece sono state individuate direttamente da 
noi (Viva Messico, composta da messicani, Mi Perù da peruviani e Basara-
bia da moldavi); con l’associazione Acist, che ha sede presso la Moschea 
di San Salvario e nella parte femminile è composta soprattutto da donne 
egiziane, la nostra associazione aveva già collaborato in altri progetti. 
Ci siamo dunque incontrate noi, donne dell’associazione “Donne per la 
difesa della società civile”, con una donna rappresentante di queste asso-
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ciazioni e ci siamo confrontate per valutare prima di tutto se il progetto che 
proponevamo suscitava interesse, e a seguire la disponibilità a parteciparvi 
e la possibilità di coinvolgere altre iscritte della propria associazione.
Il primo incontro con le singole donne è stato emozionante: si sono incro-
ciate storie avvincenti, tutte speciali e, inoltre, siamo state molto fortunate 
perché tutte hanno dimostrato un grande interesse al progetto, anche se 
si richiedeva una certa disponibilità di tempo, non era prevista nessuna 
remunerazione e i risultati, sia in termini di realizzazioni concrete che di 
visibilità, non erano certi; alcune non sono riuscite a dare un contributo  
continuativo o si sono ritirate nel corso del lavoro, pur mantenendo i rap-
porti con noi.
In questi primi incontri, spesso si sono  scambiate notizie sul paese e la città 
d’origine, sulla propria famiglia, sugli studi fatti, sulle aspettative e sul lavoro 
che adesso svolgono, sul cibo. 
Abbiamo ritenuto che le narrazioni, risultato di questi incontri, fossero par-
te integrante del lavoro, e le abbiamo riportate qui di seguito anche se c’è 
ovviamente un salto nel registro usato: dalla descrizione dell’esperienza di 
lavoro, magari anche esposta con una certa meccanicità, alla narrazione 
di ricordi o impressioni o sensazioni, scritte a più mani.
Ma ci sembra che anche questo faccia parte della inevitabile ibridazione.
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Intervista a Larisa Olarescu – intervistatrice Liuba Schaffer
Quando l’ho conosciuta ho pensato che fosse una ragazza, Larisa: alta, 
bruna, slanciata, non immaginavo che avesse già due figlie di 25 e 23 anni. 
Viene dalla Moldova (così chiama lei il paese che noi comunemente chia-
miamo Moldavia), come mio padre, ed è questo che ci ha fatto decidere di 
intervistarci a vicenda. Comincio io.
D. Dimmi della città da cui provieni. 
R.  Ho la mia casa a Cimislia, una cittadina di  circa tredicimila abitanti che 
si trova nel sud della Moldova. Sorge nella steppa dei “budjack” (nell’antica 
Bassarabia) un territorio chiamato così dai turchi che, durante il dominio 
turco, vi si stabilirono e divennero poi ortodossi. è quasi ai margini della 
steppa, dopo la quale inizia un paesaggio che diventa sempre più collina-
re. Non è la mia città natale – io sono nata in campagna, a  Nemteni, un 
paese sul fiume Prut, i miei erano contadini. Là ho vissuto una parte della 
mia vita, poi a quindici anni mi trasferii con la mamma in un’altra città per 
tre anni,  dopo di che mi sono sposata e trasferita a Cimislia. La caratteristi-
ca di Cimislia è la quiete che regna nelle sue strade.
D.  Che lavoro facevi a Cimislia?
R.  Dopo gli studi superiori ho lavorato come educatrice presso un istituto 
professionale. L’educatore, da noi, è una figura diversa da quella dell’”edu-
catore professionale” italiano. Mi occupavo, dopo le ore di lezione, di ra-
gazzi che studiavano e vivevano a scuola durante la settimana, facendo 
in modo che tutte le occupazioni si svolgessero regolarmente: in mensa, 
mentre facevano i compiti per il giorno dopo oppure facevano ricreazio-
ne.
D. Immagino che, come la maggior parte di coloro che emigrano, tu lo ab-
bia fatto per ragioni economiche. Se è così, ti aspettavi di trovare un lavoro 
analogo qui? E perché hai scelto proprio Torino?
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R. Sì, lo stipendio era molto basso, e anche mio marito guadagnava poco 
come professore di macchine agricole. Per primo, dodici anni fa, venne 
lui. Qui aveva un amico, un appoggio, e questo fu il motivo per scegliere 
Torino. Un anno dopo lo raggiunsi io, con la Legge Bossi-Fini del 2002 
abbiamo regolarizzato la nostra situazione e abbiamo fatto subito il ricon-
giungimento familiare per le figlie. Sapevo che avrei dovuto adattarmi a 
fare qualsiasi lavoro. Iniziai facendo la badante e poi i servizi a ore. Dopo 
un po’ di tempo che ero a Torino, e cominciavo a parlare abbastanza 
bene l’italiano, trovai un lavoro che fu una vera fortuna per me. Facevo le 
pulizie nello studio di un anziano pittore. Un vero gentiluomo, molto uma-
no. Era un uomo curioso, ma si vede che aveva anche molto bisogno di 
comunicare perché fin dalla prima volta in cui mi recai da lui, mi offrì il caffè 
e volle che gli raccontassi di me e della Moldova. Quando seppe che mi 
piaceva disegnare, cominciò a chiedermi di disegnare e a darmi dei con-
sigli nel disegno e nella pittura. E anche nella storia dell’arte, perché aveva 
un sacco di libri d’arte che mi faceva sfogliare e mi dava  delle spiegazioni, 
mi aiutava a capire i quadri dei grandi pittori. Gli sono molto grata, perché 
grazie a lui ho cominciato a dipingere anche a olio. Purtroppo quando 
morì – perché era molto anziano – la famiglia ebbe un atteggiamento stra-
no verso di me perché non mi aveva neppure avvisata che l’avevano spo-
stato dall’ospedale in una villa privata per la riabilitazione, dove dopo un 
mese è mancato. Mi aspettavo che mi dessero una tela che avevo iniziato 
a dipingere nel suo studio, era mia, una figura di donna sdraiata, ma non 
lo fecero. Non ho mai capito il motivo di questo atteggiamento. Gelosia? 
Certo lui si era affezionato a me, ma il suo comportamento verso di me era 
stato sempre correttissimo. Piansi molto. Devo ammettere che, dopo la sua 
morte, non ho più trovato il tempo, e forse la voglia, di dipingere. Lui mi 
incoraggiava chiedendomi sempre cosa dipingevo a casa, voleva vedere 



3. Fase A – Conoscersi

L
a 

ci
tt

à 
di

 t
ut

te

16

e darmi consigli. Ora, nel poco tempo che ho,  qualche volta ricamo a 
macchina, è rilassante, ma alle volte prendo anche i pennelli e dipingo. Mi 
piace dipingere i fiori.
D. Questo tuo interesse per la pittura mi suggerisce di chiederti se hai avu-
to modo di visitare un poco l’Italia e anche i luoghi d’arte di Torino.
R. Ho visto poco dell’Italia: Venezia, Bologna, San  Remo, e poco altro. Ma a 
Torino ho visitato la GAM, il Museo Egizio, il Castello Reale e qualche altro 
museo. Ho poco tempo. Ora lavoro presso una famiglia come baby-sitter. 
Per il resto sono molto occupata con la nostra Associazione : “Basarabia”. è 
un’associazione culturale, che ha lo scopo di far conoscere le cose belle del 
nostro paese, perché la gente veda che non siamo dei poveracci soltanto 
perché siamo venuti a cercare migliori condizioni di vita qui. Organizziamo 
feste, mostre di vario genere, convegni, ma anche raccolta di abiti e soldi 
da inviare in Moldova, soprattutto per i bambini delle case-famiglia e degli 
orfanotrofi. Ad aprile, al concerto di beneficienza, abbiamo raccolto 400 
euro che servivano in Moldova per l’acquisto di libri e materiale scolastico 
per un orfanotrofio.
D. Quanti supponi che siano, più o meno, i moldavi che vivono a Torino? 
R.  Circa 7000, fra “regolari” e non. 
D. I rumeni, a Torino, sono molti di più, ma formate, ovviamente, due co-
munità separate. In cosa vi sentite diversi dai rumeni, con i quali condivide-
te la lingua?
R.  Condividiamo la lingua, tradizioni, ma poiché prima noi facevamo parte 
dell’Unione Sovietica, utilizzavamo i caratteri cirillici per scrivere nella no-
stra lingua e il russo era la lingua ufficiale. Ora utilizziamo i caratteri latini. 
L’appartenenza all’Unione Sovietica (e, prima ancora, alla Russia zarista) ha 
plasmato il carattere della nostra gente differenziandola  dal carattere dei 
rumeni. Noi ci sentiamo più tradizionalisti, abbiamo ricevuto un’ educazio-
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ne “russa” molto rigida. L’istruzione nel nostro paese è sempre stata curata 
in modo particolare dai vari governi. Anche nei paesini più piccoli c’è sem-
pre una “casa della Cultura” dove si organizzano concerti, feste, incontri. 
Abbiamo ancora tradizioni forti.
D.  La Moldova è considerato un paese povero, e quindi ambìto da parte 
degli industriali occidentali che vi trovano mano d’opera a basso costo. è 
un paese prevalentemente agricolo, che esporta soprattutto conserve e 
prodotti alimentari con il cui ricavato è arduo acquistare macchinari. Cosa 
pensi di questi investimenti?
R.  Ovviamente per noi sono necessari, allo stato attuale. Penso, però, che 
spetta al governo trovare un compromesso: concessioni agli investitori, ma 
a condizioni salariali e assicurative migliori per i lavoratori. Purtroppo da noi 
si sono succeduti governi molto corrotti che non risolvono questi proble-
mi. La signora presso la quale lavoro attualmente ha acquistato un paio 
di pantaloni di una grande firma italiana (Armani e Gucci, per esempio, 
fanno cucire abiti nel mio paese) ma “made in Moldova”, di ottima qualità 
ma strapagandoli rispetto al costo di produzione! Non è giusto, occorre 
trovare una via di mezzo!
D. Non ti ho ancora chiesto dove abiti a Torino e, in generale, se ti trovi 
bene in questa città.
R. Abito nelle vicinanze di piazza Sabotino, in un alloggio che mi piace per-
ché è molto luminoso e silenzioso (ultimo piano senza ascensore …)
L’abbiamo acquistato facendo un mutuo. In quanto alla seconda parte 
della domanda …(nota dell’intervistatore: qui Larisa fa un sorriso quasi te-
messe di offendere) non mi trovo molto bene a Torino. Io amo i posti 
tranquilli, con molto verde intorno a ogni casa. Qui vedo strade squadrate, 
con edifici squadrati tutt’intorno, c’è molto rumore, che è una caratteristica 
per le grandi città. Forse dovrei vivere in un centro più piccolo. Torino… mi 
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soffoca.
D.  Pensi di tornare a vivere, un giorno, in Moldova?
R. Sì. Non è un progetto, ma… come dire: una speranza del cuore.  A Ci-
mislia, nel ‘90 abbiamo chiesto un piccolo finanziamento per costruire la 
casa su un terreno che veniva concesso dal Comune a tutti coloro che 
volevano costruirsi la casa. Noi ne approfittammo e ci costruimmo una 
villetta con giardino. Quest’anno avevamo quasi l’intenzione di venderla, 
ma poi per la paura di perdere per sempre la mia casa, le mie radici, ci 
abbiamo ripensato e ho deciso che volevo tenermela a tutti costi. Sono 
molto legata a quella casa, l’abbiamo costruita con tanti sacrifici, nel giar-
dino ho piantato io ciliegi, meli, albicocchi, alberi di prugne, noci. Anche 
dei fiori: peonie, lillà, crisantemi e rose che ogni anno fioriscono e i vicini di 
casa mi dicono che sono bellissimi, perché io non li ho mai visti fioriti, né 
ho assaggiato la frutta. La
 vacanza mi è concessa solo ad agosto…Ogni anno tornerò in Moldova e 
sarò contenta di averci la mia casa, dove il cielo é meraviglioso…di giorno 
di un azzurro chiaro e di notte pieno di stelle molto luminose…
D. Una domanda difficile, alla quale puoi anche non rispondere: generaliz-
zando, come definiresti gli italiani che hai conosciuto: razzisti? indifferenti? 
tolleranti? accoglienti? solidali?
R. Razzisti no. Generalmente tolleranti, qualche volta accoglienti. Raramen-
te solidali, spesso diffidenti. Non mi hanno aiutata molto ad integrarmi, 
non ho dei veri amici italiani, oltre il pittore Renzo Franchino.
D. Puoi dire di essere contenta, tutto sommato, della tua vita?
R. Sì. Ho un unico rimpianto: quello di non essermi laureata. Mi sarebbe 
servito per il lavoro che faccio all’associazione.
D. Finisco con una richiesta: vuoi regalarmi una ricetta tipica del tuo pae-
se?
R.  Volentieri. Ti dò la ricetta degli involtini che chiamiamo “sarmale”.
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Intervista a Liuba Schaffer  – intervistatrice Larisa Olarescu
D.  Dove sei nata e chi erano i tuoi genitori?
R.  Sono nata a Parigi perché entrambi i miei genitori studiavano alla Sor-
bona e lì si sono conosciuti. Mio padre era un ebreo russo della Bessarabia, 
il tuo paese. Come sai meglio di me, la Moldavia allora non esisteva come 
nazione indipendente e lui era, a tutti gli effetti, russo. Mia madre era bul-
gara.
D. A quale nazionalità senti di appartenere?
R. Nessuna. Mi sento europea perché sono nata in Europa e ho vissu-
to sempre in Europa. Ma attribuisco poca, o nessuna, importanza alla           

<< Larisa, Asso-
ciazione Basa-
rabia
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nazionalità delle persone.
 D. Ti sei mai sentita italiana, a casa tua qui a Torino, e se sì, perché?
R.  La risposta che ho dato alla domanda precedente mi fa dire che no, non 
mi sento italiana. Devo tuttavia desumere  che – avendo vissuto in Italia, e
per lo più a Torino, per oltre settant’anni - ovviamente la cultura, le con-
suetudini, l’ambiente, le frequentazioni devono aver influito molto sulla 
formazione della mia personalità. Torino mi è stata estranea per molto 
tempo, perché la vedevo grigia, spenta, mi sembrava anonima. Soltanto il 
paesaggio naturale, fra collina e montagne, mi piaceva, ma io ho sempre 
privilegiato il paesaggio urbano e qui le case erano grigie, le signore ele-
ganti (giovani e vecchie) indossavano tutte il “tailleurino” grigio di vigogna 
e il cappotto cammello. Questo negli anni ’50 e ’60. Poi, soprattutto con le 
ristrutturazioni durante le amministrazioni di Novelli prima, di Chiamparino 
ultimamente, Torino mi ha mostrato tutta la sua grazia, i colori delle case si 
sono ravvivati, sono arrivati stranieri con facce e fogge di altri colori e tutto 
questo rifiorire ha fatto sì che ne avvertissi la bellezza. Se mi sento a casa 
qui? Sì, ma sono certa  che potrei  sentirmi  a casa ovunque. 
 D. Ti manca il posto dove sei nata, quanto spesso ci torni?
R.  Parigi no, anche se ci sono stata spesso. O meglio: mi manca come mi 
può mancare Praga o Berlino, città in cui vivrei volentieri. Amo molto il pa-
ese di mia madre, la Bulgaria, dove ho vissuto dai dieci ai diciotto anni  e, 
quando posso, ci torno sempre volentieri.
 D.  Quando fai una nuova conoscenza ci tieni a dire che non sei italiana, 
oppure no?
R.  No, ma lo denuncia il mio nome e la gente me lo chiede. Rispondere è 
sempre un po’ complicato e, quando non ho tempo o voglia di entrare in 
dettagli, uso la formula “sono europea”.
 D. Ti ricordi la tua lingua materna?
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R.  Se per lingua materna consideriamo quella di mia madre, il bulgaro, 
sì, lo parlo abbastanza bene, anche perché in Bulgaria ho frequentato le 
medie e il liceo.
D. Come guardi a noi, i nuovi emigranti in Italia: come una risorsa, un 
disturbo, oppure sei indifferente al problema?
R.  Innanzitutto penso che non dovrebbe essere un “problema”,  ma un’op-
portunità e, comunque, la questione mi interessa molto perché le migra-
zioni sono un fatto fisiologico dell’umanità. Siamo tutti “meticci”. Considero 
gli immigrati una grande risorsa per il nostro paese, che ha bisogno di rin-
novarsi in tutti i sensi. E poi a me piace una società multietnica, mi gratifica 
sentire il suono di lingue diverse, avvicinare culture diverse. Sono curiosa.
D. Sei mai stata in Moldavia? Cosa sai della terra di tuo padre, del popolo 
moldavo? 
R. Purtroppo non sono mai stata nel paese di mio padre, anche se ho 
sempre pensato che, un giorno o l’altro, avrei fatto un viaggio in Moldavia. 
Le ragioni per cui non ho messo in atto questo desiderio sono molte, non 
ultima il fatto che sapevo bene che non vi avrei trovato più nulla di quello 
che è stato l’ambiente di vita dei miei avi ebrei. Ma l’ho visitato più volte in 
internet. Avrei voluto vedere la steppa in cui mio padre, da giovane, face-
va lunghe cavalcate. Anche lui non è mai tornato, ma aveva motivi ben 
più dolorosi dei miei per non voler rivedere i luoghi della sua giovinezza 
felice: la sua famiglia, tutti i suoi parenti e amici furono sterminati dai nazi-
sti. Del popolo moldavo so poco. So che attualmente i moldavi vivono in 
grandi ristrettezze, la loro economia essendo prevalentemente agricola, 
con un’agricoltura che stenta a modernizzarsi per mancanza di mezzi. Mio 
padre mi ha trasmesso ricordi che appartengono più al mondo ebraico 
ashkenazita, russo, il mondo della città di Leova al quale apparteneva, che 
a quello degli altri moldavi.
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D.  Hai delle amiche straniere e, se sì, perché hai scelto di frequentarle?
R.  Immagino che tu ti riferisca, in modo particolare, ad amiche bulgare, 
dato che ho vissuto in quel paese. No. Non ho mai sentito il bisogno di 
frequentare la comunità bulgara, piuttosto che quella turca o giapponese, 
per sentirmi “fra i miei”. Ho qualche amica in paesi stranieri, anche in Bul-
garia, ma qui mi è stato facile integrarmi. Come ti ho detto: sono europea.
D.  Tu come reputi gli italiani: razzisti, tolleranti, accoglienti... e perché?
R.  Rispondo con le tue parole: “ fondamentalmente tolleranti, spesso 
accoglienti”,  ma dipende molto dagli individui e dalla zona. Per esem-
pio: ho lavorato tre anni in Puglia e ho trovato i pugliesi che ho cono-
sciuto estremamente accoglienti e senza pregiudizi circa la naziona-
lità dell’immigrato. In altre zone d’Italia sappiamo che non è sempre 
così. Ma anche lì ci sono persone accoglienti e altre no. Se devo esse-
re sincera, non mi piace, e ritengo che non sia giusto, generalizzare.

> Nota dell’intervistata: in quanto alla ricetta, di cui ringrazio, questo piat-
to (sarmale), che si distingue per l’uso del riso e delle foglie di vite dagli invol-
tini della cucina italiana, viene cucinato anche in Bulgaria con un nome 
simile: sarmì. Poiché il moldavo è una lingua neolatina, mentre il bulga-
ro appartiene al ceppo slavo, è evidente che l’origine della ricetta è da ri-
cercarsi nella cucina ottomana, che i turchi hanno portato in entrambi i 
paesi durante la loro secolare dominazione. Potere unificante della cucina…
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Incontro: Daniela Lenzi e Fatima
Fatima viene da Kasba Tadla,  è una bella ragazza (con un dolce sorri-
so) ama San Salvario perché le sembra di stare a casa sua in Marocco 
e vorrebbe venire a vivere qui, invece abita a Santa Rita. Anche lei fa la 
badante, mentre prima lavorava come traduttrice. Con una punta di 
rammarico dice: “Mentre tutti vanno avanti, io sono tornata indietro.”

<< Spettacolo di 
danza tradiziona-
le moldava
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Incontro: Daniela Lenzi, Silvana Ranzato e Susanna Chou
Susanna Chou è rappresentante di una piccola associazione in fase di cre-
scita, nata da un nucleo a gestione familiare.
Susanna è una ragazza italo-cinese, il che ci facilita il compito, perché il suo 
italiano è perfetto (appreso già in famiglia e perfezionato a scuola). Però 
è nata in Cina in una città vicino a Shanghai e di tanto in tanto torna nel 
paese d’origine, quindi conosce la realtà della Cina odierna. Sua mamma 
è cinese (non parla bene l’italiano). Lei non lo dice, ma in fondo considera 
una ricchezza avere due paesi di origine perché da entrambi può pren-
dere qualcosa che arricchisce la sua persona (vedi le doppie ricorrenze e i 
doppi festeggiamenti). Infatti  appare molto saggia e matura. (Daniela)
La Cina, ci racconta, è un paese patriarcale, e ci si ritrova, soprattutto gli 
uomini, nelle case del the e nei bagni pubblici, questo già dai tempi antichi. 
Nei giardini pubblici, a fare ginnastica vanno invece anche le donne. Ecco, 
i giardini sono lo spazio pubblico nella città. 
Nelle città i nuovi edifici sono grattacieli che vengono costruiti dove prima 
c’erano le case tradizionali, col cortile intorno al quale erano costruite le 
stanze dei vari componenti del nucleo familiare. Si abbattono le vecchie 
case e si cancella la memoria. 
Dice Susanna: “In Cina si va ancora molto in bicicletta, come si va molto in 
bicicletta, ho visto, in Germania. A Torino non ci sono piste ciclabili degne 
di tale definizione. Qui c’è meno sicurezza in città perché la gente non 
esce: a Londra anche nei quartieri individuati come pericolosi è sempre 
pieno di gente, anche di sera, e uno si sente più sicuro”. (Silvana)
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<< Susanna, Asso-
ciazione Asiae
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Incontro: Piera Riffero, Daniela Lenzi, Silvana Ranzato e Minda Teves  
“Questa mattina, piovosa e fredda, è stata per me piacevolissima.
Ho incontrato una nuova cittadina che mi ha allargato lo sguardo su un 
mondo diverso dal mio. Ho conosciuto con Silvana una signora filippina 
per il progetto “La città di tutte”. Ho visto questa donna inizialmente un 
po’ perplessa e silenziosa, che poi si è aperta raccontandoci della sua co-
munità, dei problemi delle donne filippine a Torino, della sua visione della 
città. E mentre parlava, le frasi risultavano a tratti interrotte da una sonora e 
contagiosa risata e con un vezzo gentile si copriva un po’ la bocca.
Quante diversità fra di noi: la mia Torino è rumorosa e affollata, mentre la 
sua Torino, apparsa deserta al primo contatto, dovrebbe avere la musica 
sui bus, come nelle Filippine.
La mia San Salvario notturna non mi impedisce di muovermi sola, la sua 
permette solo uscite serali in compagnia numerosa, mai sola.
Concordiamo sui negozi aperti la sera (pur ponendomi il problema di chi 
lavora come commessa…).
Il mio fine settimana ideale è calma e relax, il suo comunità, balli e musica.
La paura della vecchiaia, che appartiene ad entrambe, le sembrerebbe più 
lieve se fosse possibile sedersi davanti a casa e chiacchierare in un luogo 
dove tutti ti conoscono e salutano.
In poco tempo ci siamo raccontate un po’ delle nostre vite.
Non so cosa nascerà da questo progetto, ma oggi sono più ricca: ho un 
sorriso contagioso su un bel viso da ricordare.” (Piera)
Minda viene da un piccolo paese di circa 500 persone, dove tutti si cono-
scono, da lì è emigrata a Manila e da Manila, grazie alla famiglia presso cui 
lavorava, si è trasferita in Italia, a Torino.
Ora lavora ad Alessandria e accudisce con pazienza una vecchia signora, 
ma il suo sogno è di poter tornare un giorno a vivere nel suo paese e quan-
do lo dice le brillano gli occhi. Vorrebbe che le nostre città fossero piene 
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di fiori e che ci fossero più centri per gli anziani o animazioni dedicate a 
loro. Secondo lei  gli anziani non dovrebbero stare chiusi in casa da soli. Ha 
fondato un’associazione per invitare i filippini a risparmiare per tornare poi 
nei loro paesi di origine. (Daniela)
Dice Minda: “Sono qui da più di 20 anni, ma nessuno mi ha mai chiesto 
come avrei voluto la città. Quando sono arrivata qui avevo una nostalgia 
così grande del mio paese che sono quasi morta. 
Veniamo qui per migliorare la nostra situazione, e ritornare poi nel nostro 
paese con un po’ di benessere. Ma molti, arrivati qui, dimenticano l’obietti-
vo, il sogno. E non preparano il loro futuro, il loro ritorno. 
I giovani, anche se nati in Italia, spesso hanno passato l’infanzia dai non-
ni, nelle Filippine, perché i genitori non potevano tenerli con sé. Quando 
rientrano in Italia, non sanno la lingua, e, soprattutto, i modelli di vita così 
diversi li disorientano. Non sono italiani ma non si sentono nemmeno filip-
pini. Questo, della seconda generazione, è un problema enorme.
Vorrei una strada con la musica, fa compagnia, tiene allegri, mi dà sicurez-
za. Nel mio paese c’era solo il rumore della pioggia e del mare. Da noi per 
le strade ci sono più colori, più fiori.
Quando un ragazzo nordafricano mi ha rubato il cellulare ho gridato, ero 
davanti alla stazione di taxi, ma nessuno si è mosso. Io ho paura a muover-
mi per Torino di sera, perché non c’è nessuno.” (Silvana)

<< Minda, Associa-
zione Acfil
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Incontro: Silvana Ranzato, Anna Maria Rolando e Margarita Gonzales 
L’incontro di questa mattina è stato con Margarita Gonzales, equatoriana 
di Guayaquil, città industriale costruita sul delta di un fiume.
è una città grande ma meno caotica di Quito, la capitale. 
La città è composta da numerosi suburbi, ad es. Guasmo nord vicino alla 
foresta, o Guasmo sud che è il peggiore.
“Mia madre è “una lottatora”, che ha fatto aprire la scuola nel nostro su-
burbio”, ci racconta.
Margarita andava a scuola camminando nel fango (la febbre tifoidea è 
molto diffusa, ha detto, molti bambini muoiono), ma la scuola è obbligato-
ria. La primaria dura 7 anni e la secondaria dura 6 anni e ha molti indirizzi: 
lei è contabile e ha frequentato la scuola dell’Unesco (qui fa la badante per 
una signora anziana, e ha un compagno marocchino).
“Mio nonno faceva il disegnatore di scarpe - racconta - e viveva lunghi 
periodi nell’America del Nord. Io ero molto intraprendente: a otto anni 
ho venduto le mie prime scarpe affidatemi dal nonno alle mamme delle 
mie amiche, a dodici anni per aiutare mia madre facevo la baby sitter, 
poi ho fatto la domestica in una famiglia ricca, ma non è stata una bella 
esperienza”.
In Equador c’è poco lavoro, e tra le altre attività che sono diffuse una è il 
taxista irregolare, un modo per sopravvivere; le famiglie fanno di tutto per 
comprare un’automobile per fare questo sevizio: si chiama taxi amico, ma 
spesso prendere questi taxi è pericoloso, non solo per i prezzi che non 
sono controllati, quanto perché non è raro che questi taxisti ti derubino, 
magari ti ammazzano anche. Tutta la società è molto violenta, ci sono an-
cora i guerriglieri. Ho visto più volte ammazzare persone, anche sugli auto-
bus pubblici, che vengono talvolta assaliti da bande; quand’ero piccola ho 
visto ammazzare un uomo col machete. La società è molto maschilista, gli 
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uomini hanno normalmente più famiglie e sono molto violenti.”
Margarita ha una figlia di nove anni che vive a Guayaquil col padre e la 
sua nuova famiglia e non vuole venire in Italia, e un figlio di dodici anni 
che l’ha raggiunta e fa le medie, ma ha difficoltà ad inserirsi e vorrebbe  
tornare in Equador. 
La comunità equatoriana di Torino (CET), ci dice, è composta da molte 
associazioni, che hanno l’obiettivo di non perdere la loro identità e di far 
conoscere la loro cultura.
La sua associazione a febbraio cura l’elezione della Criolla bonita (miss), 
con un ballo tipico, la Cumbia: è una festa popolare alla quale partecipa-
no suonatori di strumenti come l’ottavalem. Un’altra festa che vorrebbero 
organizzare, ma fin’ora non hanno avuto il permesso, è quella in cui si 
brucia l’anno vecchio.
Stanno organizzando un sito. (Silvana)

Incontro: Anna Maria Rolando, Silvana Ranzato e Magdalena Zuppa Barreto

Magdalena, dell’Asociacion Viva Mexico, è arrivata in Italia trentadue anni 
fa, perché ha sposato un italiano. In Piemonte vi sono attualmente 270 
messicani, per lo più donne sposate ad italiani. L’associazione è stata fon-
data due anni fa per far conoscere agli italiani la cultura messicana, soprat-
tutto la preispanica (Silvana).
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Incontro: Silvana Ranzato, Anna Maria Rolando e Ana Cecilia
Abbiamo incontrato Ana Cecilia, peruviana.
Si trovava in Equador quando c’è stato il colpo di stato di Fujimori in Perù: è 
stato per il suo paese un periodo tremendo, di arresti, morti, soprusi. 
Lei si è spostata a lavorare in Equador (insegnava Arte all’università), lì ha 
conosciuto suo marito, un italiano, e da sei anni si è trasferita in Italia con le 
sue due figlie e i suoi genitori.
Qui svolge un lavoro di animatrice culturale, insegna spagnolo, recitazio-
ne e disegno, canta in feste organizzate dalla sua comunità (e non solo). 
(Silvana).

Intervista a Eman Askar - Intervistatrice Daniela Lenzi
10 Semplici Domande
Quanti anni hai? Trentasette.
Da quale paese provieni? Egitto.
Da quale citta’? Kaliubia, Cairo.
Com’è la tua città? Una citta bella e grande.
È più bella di Torino? No.
Di Torino cosa ti piace? I giardini, il lavoro femminile (le associazioni).
E cosa non ti piace? Porta Palazzo.
I tuoi figli sono nati qui o altrove? Tre qui e uno altrove.	
Preferiscono stare qui a Torino o tornare nella tua città? Tornare in Egitto. 
Pensi che tornerai a vivere dove sei nata? Adesso visto che i ragazzi hanno 
deciso di tornare lo penserò anche io.
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3.2. RISULTATI
A conclusione dei primi incontri abbiamo scritto un breve testo, in cui sinte-
tizzare cosa per ognuna significa “sentirsi a casa”, su quali elementi concreti 
questa sensazione, rassicurante, si fonda. 
Questa riflessione dovrebbe far emergere gli elementi dello spazio che rite-
niamo importanti magari inconsciamente, e quindi che ricerchiamo nella 
città per sentirci a nostro agio e, a partire da qui, quali sono dunque le 
situazioni, non solo economiche e sociali, ma anche spaziali, che nella città 
creano sicurezza o insicurezza.
Quali elementi emergono da questi scritti?
Le diverse descrizioni dipendono dall’incrocio tra le caratteristiche del      

<< A sibnistra: Ana 
Cecilia - Associazio-
ne Viva Mexico e 
Anna Maria - Asso-
ciazione Donne per 
la difesa della società 
civile.

A destra: Eman, 
Associazione Acist

Ospiti a “I giardini di 
Babele”, vedi Allegati 
- Progetto3
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paese d’origine e le caratteristiche della personalità di chi scrive. 
Ma il sentirsi a casa per molte, straniere e no, è una sensazione legata alla 
prima casa, come ci fosse un imprinting che ci accomuna e nello stesso 
tempo ci fa diverse, perché tutte abbiamo una “prima casa“, ma con requi-
siti differenti: innanzi tutto per le caratteristiche climatiche e geografiche 
del paese d’origine, e poi per la diversa cultura dell’abitare, delle relazioni 

e dei rapporti familiari.

Sentirsi a casa vuol dire udire suoni che si riconoscono: la lingua e il vociare 

di sfondo; ma anche le grida dei bambini, e la presenza e la specificità della 

musica sono elementi connotanti.

Così per Minda per le strade dovrebbe esserci anche una musica di sot-

tofondo, che tiene compagnia, mentre a Silvana la musica nelle strade ri-

corda l’atmosfera kafkiana di una cittadina cecoslovacca, dove altoparlanti 

trasmettevano musica e notiziari. 

Sentirsi a casa vuol dire sentire gli odori provenienti dai dintorni, riconosce-

re la cucina: l’uso di certi ingredienti, ritrovare i sapori. 

Non per niente negli incontri spesso si è parlato di cucina, si sono confron-

tate ricette. Eman dice che le loro erbe da cucina sono diverse dalle nostre 

anche quando hanno lo stesso nome: hanno tutte un profumo molto più 

intenso.

Sentirsi a casa vuol dire ritrovare i colori dei fiori, il verde dei boschi, una 

particolare sfumatura di azzurro del cielo; riconoscere l’aria, secca o sal-

mastra, a seconda del luogo, del suo clima, porta a riconoscerlo come 

familiare.

Sui fiori e la loro importanza nel luogo in cui si vive, nella città, torneremo 

anche nei nostri progetti.
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È poi importante il confronto con “l’altro”: potersi sedere su una panchina, 

per strada o nel cortile del condominio, e scambiare due parole con uno 

sconosciuto, o stare a guardare lo scorrere della vita degli altri (magari in 

una via senza traffico), sentire gli affetti e conservare ricordi, sentirsi rispet-

tati.

Su questo plafond che coinvolge udito e vista, olfatto e gusto, spiccano 

le esperienze di vita: in chi è emigrante è più forte il desiderio di tornare 

fisicamente nella casa di origine, nelle autoctone il rapporto fisico con la 

casa originaria talvolta è meno rilevante, prevale la curiosità e il sentirsi a 

casa ovunque vi siano elementi interessanti, ci si senta stimolati oltre che 

accettati.

Questi sono gli “indicatori” del sentirsi a casa che vorremmo in qualche
modo introdurre nelle situazioni che desideriamo migliorare.
Sul clima non possiamo intervenire, ma sugli altri elementi si può provare: 
possiamo cercare di aumentare il verde e i colori, compatibilmente con 
le caratteristiche del quartiere; prestare maggiore attenzione agli odori e 
dare più importanza ai diversi suoni, creare angoli tranquilli, dove sia pos-
sibile fermarsi a “guardare gli altri”. Insieme possiamo provare  a costruire 

una casa comune, una “città di tutte”.
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Sono a casa...
		  “Sono nata alla periferia di Torino, da genitori piemontesi 
e sin dalla  mia nascita, ho sempre vissuto a Torino e dintorni. 
L’idea di impegnare la mia mente con delle riflessioni sul tema “sono a 
casa” oppure “mi sento a casa” mi sembrava un discorso banale, poi poco 
alla volta mi sono accorta che avevo molte cose da raccontare.
Destinata  sin da piccola ad essere “bogia nen” (nel detto popolare era un 
appellativo dato al carattere piemontese, che tradotto vuol dire che ”non 
si muovevano”) .
Visto che ero piccola, la mia vita era legata sicuramente ai miei genitori 
ed alla loro casa, ma soprattutto alla vita bucolica e spensierata nei prati 
con altri bambini ed alle fantasiose ed utopiche ricerche di crearci una vita 
indipendente dai genitori, costruivamo capanne con le fronde di gelso 
che costeggiavano il piccolo fossato pieno di girini che da lì a poco si sa-
rebbero tramutati in rane. Come gli altri bambini anch’io pensavo di poter 
dormire e svolgere la mia vita in queste capanne. La realtà era diversa, i 
nostri genitori ci volevano a casa e ci imponevano una rigidità che non 
amavamo. Volevamo essere liberi ed in modo particolare io volevo essere 
libera. Ad ogni distrazione di mia mamma, coglievo l’attimo per scappare 
dalla piccola casa con giardino.
Volevo conoscere il mondo, quello che stava fuori, fatto di bambini e dei 
loro genitori che erano diversi dal modo di vivere dei miei genitori, dei 
miei nonni e degli zii. Allora vivevamo con il parentado, praticamente nella 
stessa casa, divisi da mura che erano semplicemente dei mattoni divisori, 
senza dividere il modo di pensare delle persone che ci abitavano. I discorsi 
erano uguali nei genitori, figli , nipoti. 
Come prima nipote mi sentivo diversa, non solo come bambina, ma anche 
diversa dagli adulti, ero già cosciente che esistevano altri modi di vivere  ed 
io ne ero incuriosita.
Gli anni del “boom economico” ci travolgevano. La mia piccola “casa rosa.” 
cadeva sotto le ruspe, per fare spazio ad un palazzo e così tutt’intorno dove 
c’erano i prati. Si iniziavano a festeggiare i 100 anni della ”Unità d’Italia”, 
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costruendo il nuovo ed abbattendo i ricordi delle persone più anziane. 
Noi giovani eravamo entusiasti della città che stava cambiando ed era 
stata la prima capitale d’Italia.
Non tutti si accorgevano che con noi già vivevano o stavano per arrivare 
altri italiani che lasciavano le loro città, le loro case ed i loro affetti, desidero-
si come noi di raggiungere un po’ di benessere economico e sociale…
Ci fu benessere economico, però ci fu un forte scontro culturale, e occor-
sero alcuni anni ed una spontanea curiosità giovanile di entrambi i sessi, 
per far sì che le varie culture si amalgamassero.
In questo contesto si “intrufolò” nella mia vita un giovane calabrese che 
come me aveva il desiderio di conoscere il mondo e da quel momento ini-
ziò la nostra avventura di conoscenza di altri popoli. Il percorrere e vivere 
non solo come turista, ma anche per lavoro certi luoghi del mondo mi ha 
fatto crescere dal punto di vista umano. Per rimanere sul tema della casa, 
l’esperienza mi ha portato a conoscere popoli  che  vivono in palafitte 
sull’acqua  senza averne l’uso potabile, oppure in palafitte nella selva tropi-
cale, per difendersi dagli animali; gli indios delle Ande che per ripararsi dal 
freddo notturno si costruiscono piccole case con fango e sterco di animali; 
famiglie intere che vivono nelle imbarcazioni di legno nel sud-est asiatico; 
i masai che vivono nelle loro tende in mezzo alla savana, e il popolo mon-
golo costretto al nomadismo spostandosi con la “yurta” per permettere 
agli animali di nutrirsi nella steppa arida e ventosa.
E per finire, quando la mente è stanca e gli occhi hanno visto molto, il mio 
pensiero ed il mio desiderio è quello di tornare a casa, e con orgoglio dico: 
Torino, la mia città, ed ho la possibilità di tornare in quel piccolo giardino in 
periferia attorniato da palazzi, ove ci sono le vecchie rose da potare, dove 
rifornirmi di terra per i miei vasi e di ricordi per la mia mente. Non conside-
randomi “bogia nen”, dopo anni ho capito che, il significato è diverso da 
quello che è inteso nel detto popolare, è “caparbietà e fermezza negli ide-
ali per raggiungere uno scopo”. Infatti, nel ‘700 un generale piemontese 
dette l’ordine ai suoi uomini di resistere e di non muoversi all’attacco dei 
francesi e così li sconfissero.” (Anna Maria)
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	 “Quando apro la porta, di ritorno da qualche viaggio, penso “fi-
nalmente a casa”. Eppure questa non è la mia vera casa, quella dove sono 
nata, quella che abitano i miei sogni. È solo una delle tante case in cui ho 
vissuto, ma è qui che sono ora i miei affetti e le cose che da una vita mi 
accompagnano. 
Nella mia casa c’erano tante stanze e tante finestre e un giardino pieno di 
fiori che la circondava. Questo, invece, è un piccolo appartamento con un 
terrazzo di un metro per tre nel quale sono riuscita a mettere un tavolino, 
due sedie e tanti, tanti fiori. Con gli anni le esigenze si sono ristrette, non 
occorre più tanto spazio e si fa prima a tenere tutto in ordine. È una casa 
questa che mi si addice e di cui riesco ad amare anche i difetti. Ad esempio 
la vista sul cortile che non è delle più esaltanti con quell’agglomerato di 
cemento e tendaggi di plastica. Il retro dei palazzi che si affacciano su un 
piccolo spiazzo asfaltato ridotto a parcheggio è molto spesso desolante. 
Niente alberi e solo uno spicchio di cielo spesso offuscato dallo smog.
Ma io, con pazienza, sono riuscita a rendere meno alienante la vista sul 
cortile. 
Ho messo rose rampicanti intorno alla porta-finestra della mia camera e ho 
lasciato che un tralcio di vite, nata spontaneamente in un vaso e un esile 
ramo di glicine, raccolto per strada, incorniciassero la porta della cucina. 
Così nella bella stagione, quando mangiamo con le finestre aperte, la vista 
delle case vicine è addolcita da quel verde che sporge al di là della porta e 
il cielo più chiaro mi appare in cornice.” (Daniela)

	 “Ho abitato in 17 case. Forse non sono neppure tante, visto che 
ho 82 anni. Ma: i collegi sono case? I pensionati o le pensioni in cui si è 
vissuto sono case? Gli istituti sono case? Gli alberghi di lungo soggiorno 
abitativo per motivi vari? Gli orfanotrofi? Perché se aggiungo questi luoghi, 
che sono stati la mia “casa” per periodi che vanno da sei mesi a uno o più 
anni, allora le mie “case” diventano 25, una media di poco più di tre anni 
per casa. Un numero discreto.
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<< Torino, vedute 
da balconi fioriti
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Se con la memoria ritorno all’infanzia e all’adolescenza – periodi di grandi 
spostamenti per me – non ho ricordi di particolari sofferenze dovute al sen-
tirsi “non a casa”, se non in tre occasioni: quando, a sei anni, fui allontanata 
temporaneamente dalla casa degli zii con cui vivevo perché la zia si era 
ammalata gravemente dopo aver messo al mondo mio cugino Romano; 
mi mandarono in una bella villa-pensionato di Spotorno a svernare e io 
non capivo perché dovevo stare lontana dal cuginetto-giocattolo che mi 
piaceva tanto. Successivamente quando, a undici anni, vissi per un anno 
presso una famiglia di armeni con cui non potevo comunicare perché 
non avevamo una lingua in comune e, poco dopo, in un orfanotrofio (pur 
essendo vivi i miei genitori). Storie di famiglie separate, di guerra e di raz-
zismo. Ma non ricordo neppure grandi attaccamenti a un preciso luogo 
abitativo. Il discorso è quasi uguale per quanto riguarda la mia età adulta.
Va da sé che un tipo di vita siffatto concentra gli affetti altrove: le persone, 
gli animali, i paesaggi. 
Ho vissuto la maggior parte della mia vita a Torino. Una volta, anni fa, la 
trovavo brutta, grigia e anonima. Ora non più: so che è diventata bella e 
mi piace starci. Ma sono certa che mi piacerebbe altrettanto vivere quasi 
ovunque nel mondo. Posso fare veramente mia la citatissima frase di Rosa 
Luxembourg: “Mi sento a casa mia in tutto il mondo. Ovunque vi siano 
nuvole, uccelli e lacrime”. Io aggiungo: persone. 
Tuttavia, in qualunque paese mi trovi, ciò che mi colpisce maggiormen-
te sono le case. Il paesaggio urbano mi affascina più di quello naturale, 
perché è opera consapevole dell’uomo e porta i segni del tempo e della 
storia. La differenza fra i diversi modi che gli uomini hanno inventato nei 
secoli per ripararsi, e non solo; la ricerca della bellezza nelle forme architet-
toniche (quando c’è), producono in me forti emozioni. Fantasticare, poi, 
sulla vita che si svolge dietro quei muri, soffermarsi sulla persona che passa 
distratta dietro quella finestra, o vi si affaccia, chiedersi se ha una esistenza 
gratificante o se è infelice, se si sente “a casa” in quegli ambienti…bè, può 
servire a non sentirsi soli anche nella più caotica e indifferente delle metro-
poli. ” (Liuba)
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	 “Quando ho cominciato il mio lavoro di assistenza ad una signo-
ra anziana, questa mi ripeteva regolarmente “Vado a Casa” oppure “Por-
tami a Casa”. Io la rassicuravo dicendole che già si trovava a casa sua ! 
Aveva purtroppo già perso l’uso di buona parte della favella e pertanto mi 
limitavo a dirle di stare calma e tranquilla.
Sono quindi passati dodici anni e lei ha smesso di chiedermi di portarla a 
casa, dodici lunghi anni per convincerla che era già a casa sua! Finalmente 
ho capito che per lei l’essere “a casa” significava essere con il suo Papà e 
sua Mamma. Ho provato quindi a spiegarle che loro stavano riposando in 
Pace al Cimitero..... e lei mi ha fatto capire che proprio quello era il posto 
che lei intendeva per “Casa Sua”. Ho finalmente compreso pienamente 
che lei considerava sia lei stessa che la propria vita prive di ogni significa-
to.
Ho provato quindi a farle sentire una “Vera Casa” piena di vita dove può 
udire i suoni, sentire gli odori provenienti dai dintorni, vedere figure, respi-

<< Torino, 
veduta su cortile
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rare in uno spazio più ampio, ammirare il cielo azzurro, conservare ricordi 
e sentire gli affetti e sentirsi rispettati.
All’inizio è stato difficile per me fare tutte queste cose insieme, specialmente 
perché rifiutava di accettarmi considerandomi totalmente estranea e stra-
niera. Con pazienza e sacrificio ho vinto io! Siamo state capaci di abbattere 
le barriere che ostacolavano il nostro avvicinamento e diventare amiche. 
Siamo riuscite a creare un nostro modello che chiamiamo “Casa”.
Quando prendo i miei giorni di riposo dal lavoro, vado a Torino per incon-
trare la mia famiglia e lascio la mia anziana signora a qualcuno che la pos-
sa assistere. Anch’io vado alla ricerca della “Mia Casa”. La “Mia Casa” nelle 
Filippine era circondata dal suono delle voci dei miei compagni di giochi, 
il vociare dei vicini, l’abbaiare dei cani, il suono delle onde del mare sulla 
spiaggia vicina, la musica forte di una radio, il pianto dei bimbi, dei giochi 
dei ragazzi e le chiacchiere in famiglia......
Ma qui come si fa ?
La sola timida traccia di “Casa Mia” è l’odore del pesce che sta cocendo sui 
fornelli della cucina! Anche lo spazio dove poter scambiare le chiacchie-
re è diventato stretto, anche il cortile condominiale non è disponibile, il 
solo spazio rimanente è riservato ai mezzi di trasporto, grattacieli spuntano 
dappertutto! Non ci sono panchine nei dintorni dove uno possa riposarsi 
e guardare la gente che passa!  Nella “Mia Casa” non c’erano semafori, si 
poteva attraversare la strada senza essere investiti, nessun suono di clac-
son della gente agitata nel traffico. 
Sarebbe una magnifica sensazione per chi sta invecchiando il vedere scor-
rere la vita, anche senza il dono della parola, il poter sedere in un posto, 
senza sentirsi a disagio, con persone che parlano anche con estranei, con 
affianco bambini che giocano senza barriere per loro; una scena che vale 
un tesoro e che ci consenta di dire SONO A CASA.” (Minda)
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	 “Non è facile descrivere questo  stato d’animo in questa era 
moderna.  Pertanto devo ritornare indietro di molti anni, precisamente 
fine anni  50 inizio anni 60. Avevo vent’anni, vivevo in una casa di due 
piani fuori terra, noi abitavamo al piano rialzato, giardino e orto. Garage 
a parte.
Il panorama attorno a noi erano campi di grano e mais all’orizzonte le 
montagne del cuneese, dalla Bisalta alle Marittime e infine il maestoso 
Monviso. Nelle serate estive lo spazio di fronte alla palazzina serviva da 
gioco delle bocce per gli uomini, le donne preparavano i panini, il tutto 
accompagnato da bottiglie di buon vino rosso fatto in casa. 
L’amicizia con i vicini, il calore umano che da ciò ne derivava fu per me, 
giovinetta, il periodo più bello che ancora oggi ricordo con grande no-

<< Filippine
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stalgia.
Già da molti anni vivo a Torino, grandi palazzoni anonimi, dove non ci si 
rivolge neanche un saluto salvo rari casi, i giardini che circondano questi 
palazzi sono proibiti ai giochi dei bambini, si possono solo guardare dai 
balconi, manca quel calore, quel vissuto a cui accennavo sopra.
Il vociare dei ragazzi, i colori di estati caldissime, il profumo della mietitura, 
il chiacchierio delle donne: questo voleva dire sentirsi a casa per me.”                    
(Natalina)

	
	 “Mia mamma, quando ero ragazza, e ora i miei famigliari ed ami-
ci dicono che mai mi cadrà il tetto della casa in testa!
Sono sempre in giro, per lavoro, per impegni, per curiosità del mondo, per 
”non restare a casa”. Casa per me è il mondo. Ovunque io possa osservare, 
parlare con gli altri e conoscere.
La casa è la prima tomba che incontriamo nascendo. Le donne in partico-
lare amano seppellirsi in casa. Si deve dormire, cucinare, consumare i pasti 
e per questo è necessario un tetto. 
Poi c’è il mondo fuori: le strade, i caffè, i mercati, i teatri, i treni e gli aerei per 
andare lontano, per vedere come vivono e cosa pensano gli altri cittadini 
del mondo. Anche le loro case, perché no. Le piccole case degli olandesi, 
i dammusi a Pantelleria, le costruzioni in mezzo ai boschi in Finlandia, le 
case che si espandono lateralmente per le necessità dei figli in Irlanda…
Sono queste le abitazioni che mi interessano, non la mia.
Osservare le architetture è un’esperienza che mi entusiasma.
Però i grattacieli non mi piacciono in quelle città che conservano un’iden-
tità storica. Ma a Berlino ho ammirato la stupefacente evoluzione delle co-
struzioni moderne e sono rimasta incantata in Potsdamer Platz.
Le Corbusier diceva “La casa è una macchina per abitare”.
Come sarà la città del futuro? Probabilmente le abitazioni saranno sempre 
più piccole per motivi di costi, non più tombe di famiglia ma loculi.
Nelle città che mi trovo a visitare, dopo aver esplorato il centro storico, spes-
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so scintillante, prendo un mezzo pubblico fino al capolinea dove finisce la 
città. A Londra ho trovato quartieri poveri in cui abitavano solamente “non 
londinesi” che mi guardavano con un po’ di ostilità pensando “cosa ci fa 
una turista qui? Non c’è nulla da vedere!”. Le estreme periferie non hanno 
indicazioni, non ci sono più nelle cartine turistiche, sono difficili da girare. 
Le case sono brutte, spesso con i muri scrostati, anonime, umide, buie.
I ragazzi, nei giorni di festa, corrono verso il centro incontro alle luci, ai 
colori, ai negozi; li notiamo perché sono più rumorosi, vestiti in modo più 
“americano”, strafottenti per non mostrare il loro disagio, il loro sentirsi fuo-
ri posto.
In genere le persone più povere non amano la loro abitazione, forse come 
io non amo restare a casa nonostante abbia la fortuna di avere un bell’ap-
partamento, in una zona “buona”.
Quando non posso muovermi, vado sul balcone e seguo la vita degli altri 
abitanti: escono sui balconi senza fiori, stendono, spazzano, fumano, qual-
cuno prende il sole malato di Torino, i bambini guardano il cortile “negato” 
con desiderio.
è un modo di vivere questo? L’ascensore porta in garage, qualcuno scam-
bia due parole con la custode mentre lascia la propria bara in alto, dopo 
averla chiusa con quattro mandate e controllato la spia dell’antifurto.
Perché si dovrebbe amare la casa?  
Avere un’abitazione è certo una delle condizioni primarie per vivere de-
centemente, come avere un lavoro, avere una buona salute.
Non si deve confondere la gioia che puoi provare rientrando perché ritro-
vi il tuo compagno o i tuoi figli: sono loro che ti danno la felicità, indipen-
dentemente da dove ti trovi.” (Piera)
	

	 “A Torino abito oramai da cinquant’anni, da quaranta nella stes-
sa casa.
Ma non c’è un luogo speciale nella città che sento “il mio posto”, dove mi 
porterei un libro da leggere, dove andrei a fantasticare, a incontrarmi con 



3. Fase A – Conoscersi

L
a 

ci
tt

à 
di

 t
ut

te

44

un’amica in un momento particolare. I luoghi del centro li trovo tutti belli 
ma nessuno “emotivamente” speciale; le periferie non le conosco abba-
stanza bene e, per quel che conosco non mi incuriosiscono. Torino mi è 
stata e mi è indifferente.
Alla fine passeggio per San Salvario, tra case ipocritamente dignitose e 
gente forestiera a volte macilenta, odori di cucina, di spezie indiane, e im-
magino di essere altrove. L’altrove, vario, imprecisato e comunque insolito 
e stimolante, è dove infine mi sento più “a casa”. 
In realtà c’è stata una casa nella mia vita, che talvolta ho rimpianto, ed è 
quella in cui sono nata e vissuta, a periodi alterni, sino ai sei anni.
Facile riconoscerla come casa, perché nella sua semplicità costituiva un 
archetipo: bianca con i pesanti scuri di legno e i doppi serramenti; aveva 
la cantina buia e la 
soffitta luminosa a cui si saliva per una scala di legno stretta, dai gradini 
altissimi e cigolanti; la soffitta era piena di mucchi di pere, mele e meliga, 
nella cantina vi erano mucchi di patate e salumi appesi al soffitto; la cucina 
aveva una grande stufa piastrellata; l’ampia scala di pietra portava al primo 
piano con le camere da letto; aveva un piccolo cortile con il forno per il 
pane e gli oleandri, e un cortile grande con le galline, il pozzo con il noce 
maestoso; nel piccolo orto vi erano il finocchio selvatico e la maggiorana, i 
pomodori e le dalie multicolori, il radicchio e le bocche di leone. 
Ma non è certamente solo l’archetipo fisico a spiegarne il fascino, quanto 
piuttosto l’atmosfera di luogo molto abitato, con un continuo via vai di 
gente, la porta sempre aperta, dove io piccola ero coccolata, sicura e nello 
stesso tempo libera, invogliata a fare esperienze, conquistare spazi nuovi, 
scoprire il profumo del pane, sorseggiare l’acqua fresca del pozzo e ascol-
tare l’eco che accompagnava il secchio che scendeva, gustare il sapore 
del latte appena munto. 
Casa è per me un luogo “aperto”, dove si riposa per poi ripartire, si riordi-
nano le esperienze e si coglie l’impulso per farne di nuove.
Nei miei vagabondaggi cognitivi, ho ammirato la poesia di case armonio-
se, che facevano tutt’uno con il paesaggio, ho apprezzato la razionalità di 
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spazi funzionali, eleganti nella loro essenzialità.
Però è stata un’avventura essenzialmente intellettuale, che non implicava 
un coinvolgimento totale: ho apprezzato e contemplato, per passare oltre 
con un bagaglio di esperienze visive più ricco. Mai mi sarei fermata in que-
gli spazi per viverci,  anche se erano “architettonicamente” emozionanti.
Invece vi sono stati luoghi, dove sono arrivata in modo casuale, luoghi 
inattesi, dove mi sarei fermata per non so quanto: perché il cielo era vasto 
e vicino, i rumori rassicuranti, i profumi intensi ma allo stesso tempo discreti, 
i colori armoniosi: tutto l’intorno corrispondeva ad un mio confuso sentire 
primario. Luoghi costruiti, un chiostro che sembrava mi stesse attenden-
do da sempre, con un quadretto di cielo che avrei potuto toccare con la 
mano, e luoghi naturali, un giardino ombroso con un ruscelletto, colline 
fiorite che trattenevano un sentore di fumo che rievocava l’ultimo freddo.
Sentirmi a casa è fondamentalmente un mio stato d’animo “di grazia”.” 
(Silvana)

	
<< Italia, stradina di 
paese 



3. Fase A – Conoscersi

L
a 

ci
tt

à 
di

 t
ut

te

46

	 “Forse è perché ho intrapreso il mio primo viaggio all’età di 2 
anni, lasciando un piccolo villaggio della Cina dove ero nata per venire in 
Italia con mia madre per raggiungere mio padre, forse è per questo che il 
richiamo del viaggio è sempre stato forte e mi ha spinto a spostarmi di città 
in città: Cina, Piemonte, Toscana, Veneto, Germania, Francia, Inghilterra, 
non sono mai stata legata a un territorio in quanto tale. Non identifico 
“casa” con una città o una nazione, per me “casa” è un insieme di sensa-
zioni, è ciò che sento “familiare” in quanto legato a ricordi affettivi: può es-
sere   un determinato profumo, un fiore, una strada, un fiume, un sapore, 
la compagnia di alcune persone, una musica…anche se sono da poco in 
una certa città, lo spazio e l’atmosfera attorno a me possono trasformarsi 
presto in “casa”.
Ho notato che in molte lingue “casa” è legato al termine e al concetto di 
“famiglia”: in cinese si utilizza “jia”, che indica la casa come famiglia, e il cui 
ideogramma è formato da un “tetto” + la sagoma di un “maiale”, perché 
descrive una situazione, ovvero la casa è dove hai un tetto e la possibilità 
di allevare animali, quindi nutrirti e metter su famiglia. In inglese il termine 
“home” indica la casa in quanto luogo non solo fisico (che invece è “hou-
se”); anche il tedesco ha la radice “heim” che indica la casa come luogo di 
origine. E suppongo ci siano altri mille esempi.
”Casa” è ovunque ci sia qualcosa di familiare per me. 
E familiare è spesso legato ai ricordi dell’ infanzia: se penso ad una casa 
fisica, mi viene sempre in mente la prima che ricordo, quella in cui ho 
trascorso la mia infanzia arrivata dalla Cina a Torino, quella dei miei nonni 
paterni, in cui sono stata felice con la mia famiglia,  quella in cui avevamo 
sempre molti ospiti, sia cinesi che italiani, quella che ancora adesso sogno 
quando sogno una casa! Quella che quando rivedo passandoci davanti 
mentre cammino nel mio vecchio quartiere, Porta Palazzo, ora rinominato 
“Il Quadrilatero”, mi suscita sempre mille ricordi e sensazioni.  Quella che 
era la base per altri viaggi. Quella che fa da termine di paragone e origine 
delle sensazioni di “familiare” che ritrovi altrove. Sono a casa quando ho 
dei fiori sul balcone (o anche solo sul davanzale…), sono a casa quando ho 
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un fiume che scorre vicino (tutte le città in cui sono stata sono attraversate 
da fiumi!), sono a casa quando sento il profumo delle spezie cinesi che s’in-
trecciano con quelle italiane, sono a casa quando mangio la parmigiana di 
melanzane, sono a casa quando sento la musica che mi piace, sono a casa 
quando bevo vino con gli amici, sono a casa quando sento il profumo di 
lavanda, sono a casa quando il vento soffia forte…
Mi capita così di sentirmi a casa seduta su una panchina nella sezione 
“rose” del Regent’s Park di Londra o passeggiando sul lungo pontile di 
Marina di Massa, o nelle viuzze ciottolate dietro la Sorbonne a Parigi; o 
quando passo per i giardini delle Porte Palatine a Torino; o quando faccio 
un pic-nic sul Lungo Reno a Germersheim in Germania; o quando sono 
coi piedi immersi nell’acqua gelida del ruscello dietro la mia casa in una 
lontana valle cinese…non importa in quale città o nazione mi possa trovare, 
perché penso che ovunque vai, porti sempre te stesso con te e ovunque 
puoi creare la tua “casa”…ho una passione per il colore viola (che purtrop-
po in Italia è discriminato e considerato colore di lutto e sventura, ma in 
Cina e in oriente in generale è molto amato e nei paesi nordici è un colore 
nobile) e tutte le sue sfumature, quando mi trasferisco metto sempre nello 
spazio in cui vivo qualcosa di viola e mi sento a casa! 

Per mia madre invece “casa” è la sua casa in Cina, la vallata, i boschi, il 
fiume, il profumo del thé tostato, la verdura in salamoia, i fermagli antichi 
della nonna, i campi coltivati, la carne essiccata, gli alberi di frutti di cui 
conosce solo il nome cinese, i crisantemi, le peonie, le anatre selvatiche, i 
maiali e le pecore e le galline, i sentieri, i bambù, il profumo del sottobosco 
umido….Se potesse vi ritornerebbe a vivere, senz’altro è lì che vorrebbe tra-
scorrere la sua vecchiaia in tranquillità, lontano dal traffico, senza computer 
e internet, e soprattutto potrebbe parlare finalmente solo in cinese! Certo, 
quando torna in Cina la vede sempre più cambiata, “ammodernizzata”, 
inquinata, soprattutto le città, ma le basta raggiungere la valle per tornare 
a “casa”.” (Susanna)



3. Fase A – Conoscersi

L
a 

ci
tt

à 
di

 t
ut

te

48

4. Fase B - Lavoro di gruppo

Gli obiettivi del lavoro e le azioni conseguenti sono emerse negli incontri, 
che si sono svolti nella Casa del Quartiere ogni 2/3 settimane, al giovedì 
mattina; negli incontri si sono individuate in modo più preciso le diverse 
operazioni da mettere in atto.
La scelta del giorno ha messo subito in risalto i diversi ritmi di vita: per le 
donne straniere il giorno preferito sarebbe stata la domenica, per noi inve-
ce un giorno infrasettimanale. Abbiamo deciso per il giovedì, che pareva 
andasse bene per quasi tutte
Parallelamente agli incontri del giovedì si sono individuati temi da appro-
fondire con l’apporto di letture e di specialisti esterni.
Il tema che è stato affrontato con specialisti esterni è stato quello della si-
curezza in città, con le conferenze del sociologo Roberto Cardaci e dell’an-
tropologa Cristina Vargas. Il sociologo ha messo soprattutto in evidenza 
quanta parte dell’insicurezza urbana dipenda da “percezioni puramente 
soggettive”, non suffragate da dati, ma enfatizzate dai media; l’antropo-
loga ha messo in risalto, attraverso la presentazione di dati, la particolare 
composizione dei gruppi di stranieri (soprattutto giovani maschi) e come 
sia presente in ognuno di noi la possibilità di dare risposte a sfondo razzista 
a situazioni che non riusciamo a controllare.
Sono state distribuite nel gruppo alcune “parole chiave” sulla sicurezza in 
città, tratte dal libro a cura di G. Amendola, Città, Criminalità, Paure (Liguori 
Editore) per riflettere insieme su alcune caratteristiche che rendono la cit-
tà più o meno sicura (dalle caratteristiche delle abitazioni alle fermate dei 
tram, ai parchi e giardini, alle stazioni ferroviarie, alle periferie).
Dalla lettura di queste pagine è emerso come l’insicurezza urbana dipen-
da in parte dall’urbanistica, da come lo spazio viene trattato e gestito, dal 
degrado e dalla mancanza di infrastrutture. Quindi vi è una relazione tra le 
caratteristiche morfologiche della città e la sicurezza. Ma per chi arriva da 
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lontano, l’insicurezza è sentimento più articolato e complesso. ”Come può 
una donna contribuire alla sicurezza di una città se molte volte lei stessa 
diventa la vittima della violenza e dello sfruttamento? - dice Minda, che nel 
suo scritto collega la sicurezza all’equa distribuzione dei servizi, alla presen-
za del lavoro, al rispetto dell’ambiente; e individua nel difficile equilibrio 
tra i generi uno dei nodi da affrontare per intervenire sull’insicurezza delle 
donne nelle città. 

Sentirsi in una città sicura vuol dire…

	 “Come può una donna contribuire alla sicurezza di una città se 
molte volte lei stessa diventa la vittima della violenza e dello sfruttamento?  
La scarsa stima della capacità della donna è un lontano lamento nella 
civiltà di oggi, così da far dire, ma in sottotono, che continua lo sforzo per 
sradicare la credenza  dell’eguaglianza dei sessi, e così certamente mai si 
potrà raggiungere l’armonia  e ancor meno la sicurezza.
Entrando nella stanza ho visto nove altre persone di diversa nazionalità e 
differente cultura. Ho sentito un forte richiamo: devo partecipare, non im-
porta per quale argomento; l’invito è stato come una chiave che ha aperto 
un’area della mia vita collegata con un aspetto trascurato, il fatto che sia-
mo donne immigrate. Devo contribuire con qualcosa  che serva a com-
pletare il collegamento tra noi donne, obbligandoci a condividere i piccoli 
frammenti delle nostre identità e contribuire alla sicurezza nella città.
è un dovere ? Certamente, per ogni persona. Fondamentalmente lavoria-
mo come collaboratrici domestiche per le quali ciò che è fondamentale è 
spesso considerato normale e ciò che è normale  è spesso accettato come 
giusto. Non siamo solo sfruttate sul lavoro, ma anche come donne.
La sicurezza può essere raggiunta se c’è lavoro, se l’ambiente  è rispettato 
e ben curato, se i servizi sociali sono distribuiti equamente e garantiti ad 
ogni persona che vive ed opera nella città.. La sicurezza può essere tra-
smessa ad altri se tu la senti dentro te stessa.
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Esaminando da vicino la situazione, personalmente, posso sostenere la 
mia sicurezza interiore, trasmetterla ad altri e rafforzarla unendo le forze 
con altre persone. Non importa se si potranno vedere risultati fra dieci o 
più anni, l’importante è che si sia coscienti di aver fatto la nostra parte.
La maggioranza delle lavoratrici filippine hanno subito violenza verbale 
da parte dei propri datori di lavoro. Continuano la loro vita nel timore di 
reagire verbalmente  anche quando ritengono di aver ragione. Il perché 
si trova nel fatto che secoli di colonizzazione hanno profondamente in-
fluenzato la cultura e le abitudini filippine. Prima dell’arrivo degli Spagno-
li, la condizione della donna filippina era di assoluta parità con il genere 
maschile. Il sesso non era fattore discriminante nella scelta  delle figure dei 
conduttori dei riti che ricoprivano un ruolo molto importante nella vita del-
la comunità. Le donne sacerdotesse  assumevano il titolo di “Babaylans”. 
Con l’introduzione  del Cristianesimo da parte degli Spagnoli, una nuova 
definizione  di valori ha relegato la donna in una posizione inferiore a 
quella dell’uomo. La società ha definito il ruolo della donna  come di colei 
che deve stare in casa al servizio del marito. L’educazione tradizionale e 
conservatrice delle donne filippine ha avuto inizio con la definizione di 
questi princìpi tramandati di generazione in generazione di uomini e don-
ne, tramite le Istituzioni come la Chiesa, la famiglia, la scuola ed i media.. Il 
mutamento di posizione e funzione nella società spiega quindi l’atteggia-
mento depresso della lavoratrice filippina  che ha subito violenza verbale 
da parte della datrice di lavoro del suo stesso sesso.
Il forte squilibrio tra le economie dei Paesi potenti e deboli ha provocato 
l’emigrazione dalle Filippine e specialmente la “femminizzazione”. La vita 
all’estero delle lavoratrici  immigrate è molto distante dai loro sogni. Ogni 
euro che riescono a mandare a casa deve essere ripagato con sforzo fisico 
oltre che da stress emotivo e psicologico. Solo un migrante può compren-
dere  il sentimento di solitudine estrema per essere isolato dalla propria 
famiglia e distaccato in una cultura straniera. La solitudine si mescola  con 
le loro esperienze di deterioramento del rapporto con i loro datori di lavo-
ro, il sentimento di vergogna  per essere stata sgridata e la loro incapacità  
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di far valere le  proprie ragioni  anche sapendo di essere nel giusto, ed 
infine  auto compiangersi per esser finita a fare la domestica nonostante il 
diploma di laurea! 
La mia scarsa conoscenza  circa gli obiettivi del gruppo a favore dei nostri  
diritti civili mi ha convinto a continuare a partecipare ai lavori, anche se 
politicamente mi considero una principiante, una fioritura tardiva, perché 
nonostante lo svantaggio, sono una donna e una sopravissuta all’insicu-
rezza.” (Minda)

<< Torino, via 
Morgari aiuola 
Donatello, donne 
che vivono gli spazi 
pubblici
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4.1. GLI OBIETTIVI
Per condividere gli obiettivi del progetto all’interno del gruppo, si è propo-
sto il metodo “Can do” di Tony Gibson1. Solitamente si cerca di individua-
re “l’obiettivo”, ma questo nel nostro gruppo non è stato possibile: vi era 
l’urgenza di affrontare più temi, e tanti obiettivi sono stati ritenuti di eguale 
importanza.
Quindi, nei successivi incontri, si è proceduto un poco zigzagando, pas-
sando all’inizio da un obiettivo all’altro. Per alcuni degli obiettivi si sono poi 
attuati dei progetti, che si sta cercando di mettere in pratica coinvolgendo 
anche altri soggetti; per altri non si è ancora arrivati alla fase progettuale.
Gli obiettivi emersi sono stati numerosi, sia di ordine generale (accettazio-
ne reciproca attraverso la conoscenza e miglioramento della convivenza 
tra le diverse culture, conoscenza di modelli diversi di città, visibilità del 
lavoro delle donne, sostegno alle donne con bambini piccoli e ragazzi con 
strutture apposite), sia più specifici e concreti. Sui trasporti sono emerse 
varie indicazioni che vanno nella direzione della sostenibilità (pedonalizza-
zioni, ciclopiste, Zone 30, miglioramento dei mezzi pubblici), e così sul ver-
de, pubblico e privato (più verde e più panchine, maggiore attenzione ai 
balconi che affacciano sulle vie), sugli spazi da dedicare e affidare a donne 
e giovani, su come aumentare la sicurezza in città (illuminazione, negozi 
aperti di notte, ecc.).

4.2. LE AZIONI
Individuati gli obiettivi, per ognuno abbiamo provato a definire le azioni 
possibili per darvi sostanza.
4.2.1. Il primo tra gli obiettivi che è stato individuato, “l’accettazione at-
traverso la conoscenza e il miglioramento della convivenza tra le diverse 
culture”, è stato affrontato innanzi tutto col portare avanti il nostro lavoro. 

1                                       >

Metodo che si concre-
tizza nell’indicare, in 
un primo momento 
individualmente i vari 
obiettivi che ognuno 
ritiene per sé impor-
tanti, scrivendoli su dei 
post-it che vengono 
collocati nella corona 
circolare più esterna 
di un bersaglio, com-
posto da otto cerchi 
concentrici. Insieme, di-
scutendone, si decide 
quali tra questi obiettivi 
meritano di essere por-
tati avanti spostandoli 
nei settori delle diverse 
corone circolari: i post-
it, cioè gli obiettivi che 
vanno più avanti corri-
spondono all’interesse 
della maggioranza  del 
gruppo.



3. Fase A – Conoscersi

L
a città di tutte

53

4. Fase B - Lavoro di gruppo

Il nostro impegno insieme ci ha offerto in concreto la possibilità di conosce-
re e confrontarci con persone di paesi e culture diverse, scambiare espe-
rienze con mutuo rispetto, ed è quindi stata la prima azione nella direzio-
ne della reciproca considerazione. Incontrarci e confrontarci per costruire 
unitamente un percorso di cambiamento è l’azione che più di altre può 
portare ad una comprensione e ad un miglioramento nel rapporto tra 
persone di provenienze e culture diverse.
Ma altre azioni sono state individuate per migliorare la convivenza tra le 
diverse culture: 

<< Scelta degli 
obiettivi, Metodo 
Can Do
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- partecipare a feste e momenti significativi delle diverse associazioni e  or-
ganizzare una festa insieme. Vi è il desiderio legittimo di riaffermare, spie-
gare e condividere le proprie tradizioni e la festa è un modo semplice e 
immediato per approfondire la conoscenza reciproca; 
- organizzare uscite nel quartiere per conoscerlo meglio; spesso si vive, in 
città, in parti di esse che si conoscono solo per quello che utilizziamo, ma 
si sa poco o niente del loro formarsi, della loro storia. Quindi una visita 
mirata può essere utile a tutte per appropriarci di conoscenze e immagini 
importanti per un maggiore radicamento nel territorio;
- usare una volta al mese, il sabato o la domenica, Piazza Madama Cristina 
per esporre lavori di artisti stranieri, con musica e/o periodicamente dedi-
care una strada (anche solo un isolato) all’esposizione di quadri/opere di 
artisti stranieri; ci è stato segnalato come l’esposizione en plein air sia un 
tratto caratteristico nella cultura dell’Est Europa, e come la musica sia diffu-
sa nelle città delle Filippine e del Sud America. Inoltre gli stranieri trovano 
molte difficoltà a stabilire contatti con le gallerie d’arte; per altro, piazza 
Madama Cristina di domenica è desolante, così vuota;
- presentare in occasione di una festa (ad esempio di via) i prodotti del 
proprio paese “particolari e importanti”: nelle valige di chi parte e di chi 
rientra vi sono tutta una serie di prodotti “speciali” che noi conosciamo 
poco. Si tratta di erbe, medicine, spezie, prodotti alimentari tipici ecc., che 
spesso non si trovano neanche nei negozi di prodotti etnici, e che fanno 
parte della cultura materiale delle nostre amiche; nelle “feste di via” sempre 
più sono presenti ambulanti stranieri, ma la merce che espongono niente 
ha a che vedere con il loro paese d’origine, anzi, ne dà un’immagine ste-
reotipata e riduttiva;
- organizzare momenti culturali relativi ai diversi paesi (presentazione di 
libri, lettura di poesie, concerti ecc.); la Casa del Quartiere è la cornice ide-
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ale per iniziative che valorizzino la cultura dei diversi paesi, che per altro 
già sono in essa presenti; il desiderio è superare l’occasione, per mettere a 
punto un calendario che dia spazio alle diverse comunità;
- informare della nostra attività le istituzioni: tenere i rapporti con la Circo-
scrizione e il Comune, non solo per informarli, ma anche per coinvolgerli 
nelle iniziative che scaturiranno da questo lavoro. 
Tutte queste proposte che si sono accavallate nei nostri primi incontri, ri-
chiedono, per essere attuate, progetti specifici; attualmente si sta realizzan-
do un progetto comune relativo a letture nella biblioteca Shahrazàd a par-
tire dall’ottobre 2011, dedicate alla letteratura di origine delle donne del 
gruppo. Le letture, condotte in italiano e nella lingua di origine, afferiscono 
al verde e ai giardini, componenti della città per tutte molto importante. 

(Allegati - Progetto 3)
4.2.2. Il secondo tra gli obiettivi individuati concerne il “tema dei trasporti 
e della viabilità”: il rumore, l’inquinamento, la sicurezza stradale, il funzio-
namento dei trasporti pubblici sono stati individuati all’interno del gruppo 
come problemi che condizionano fortemente la qualità della città e della 
nostra vita. Si sono esaminate insieme, attraverso una serie di immagini, le 
soluzioni adottate a Chambery, si è discusso sulle caratteristiche delle Zone 
30, sull’importanza dell’uso della bicicletta, anche se è un mezzo di traspor-
to non diffuso ugualmente in tutte le culture. 
Le indicazioni che sono emerse sono state numerose:
- meno automobili per le strade, per ridurre il rumore, l’inquinamento e 
aumentare la sicurezza dei pedoni e dei ciclisti; 
- più trasporto pubblico; maggiore puntualità e più corse: l’affollamento e 
la lunga attesa sono elementi che ne scoraggiano l’uso e che peggiorano 
la qualità della vita; maggiore attenzione alle fermate, al loro arredo e alla 
pulizia;
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- attuare la pedonalizzazione del centro storico e individuare aree pedonali 
in San Salvario;
- migliorare le piste ciclabili esistenti e crearne di nuove, per incoraggiare 
l’uso della bicicletta; 
- istituire Zone 30, per rendere il quartiere più sicuro e vivibile.
Sono osservazioni in parte già presenti ne “Le donne e la città”, e su questi 
temi c’è una forte condivisione di obiettivi tra tutte le donne del gruppo.
Vi è da parte delle donne straniere una grande attenzione all’efficienza del 
mezzo pubblico, ma negli incontri non sono emerse iniziative specifiche, 
che pur si potrebbero prendere (ad esempio si è pensato di inviare lettere 
di segnalazione dei problemi, o di proporre un tavolo di confronto tra le 
donne straniere e la GTT). Così come non è stata approfondita l’idea di una 
o più zone pedonali in San Salvario: come e dove individuarle? L’Associa-
zione Donne per la difesa della società civile ha proposto già anni addietro 
la pedonalizzazione della parte centrale di Corso Marconi, indicazione che 
tutte condividiamo, ma poiché alla nostra proposta non c’è stato sin’ora 
seguito, daremo un nuovo segnale con il progetto “San Salvario ha un 
cuore verde” (Allegati -  Progetto 1 e Progetto 2).
Per le ciclopiste, è emerso che si potrebbero promuovere inizialmente in-
torno alle scuole, per permettere ai bambini di andare a scuola in bici in 
sicurezza, e creare così sin da piccoli l’abitudine ad un mezzo di trasporto 
sostenibile.
Sulle Zone 30 è invece già in corso una petizione promossa dalla nostra 
Associazione e le donne straniere si sono attivate raccogliendo le firme 
anche nelle loro associazioni.
Queste indicazioni, dimostrazione dell’interesse di tutte le donne al tema 
della viabilità, saranno riprese per individuare azioni concrete. È importan-
te che il tema della mobilità sostenibile diventi patrimonio di tutte e venga 
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contrastato il modello che si basa sempre e solo sull’uso dell’automobile. 
Per questo si pensa di portare le osservazioni emerse nella Commissione 
Viabilità della Circoscrizione 8.

4.2.3. Grande attenzione è stata rivolta ai giardini di prossimità e al verde 
in città, ritenuti da quasi tutte di dimensioni modeste e poco curati (so-
prattutto i giardini di quartiere, come l’ aiuola Donatello, vicina alla Casa 
del Quartiere). Molte donne arrivano da paesi con climi che permettono 

vegetazioni lussureggianti anche in città, e sentono la mancanza dei fiori 

con i loro colori e i profumi. Noi siamo più abituate alla scarsità del verde 

<< Torino, Porta 
Palazzo, affollata 
e multi-etnica fer-
mata dei trasporti 
pubblici
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sotto casa, alle difficoltà di manutenzione, e quindi magari usiamo come 
surrogato dei giardini il verde e i fiori sui balconi, anche se basta un accen-
no per farci immaginare e sognare una città più fiorita.
Su questo tema si sono preparati due progetti relativamente all’aumento 
del verde lungo le vie, con interventi molto modesti (Allegati - Progetto 
5 e Progetto 6). La proposta segue la logica dei microinterventi, volti a 
cambiare l’aspetto complessivo di uno spazio partendo da interventi sia 
nel pubblico (inserimenti di piccoli alberi e di fioriere sugli allargamenti 
dei marciapiedi, volti anche a segnalare incroci e attraversamenti pedonali 
aumentando la sicurezza) sia da parte dei privati (fioriere davanti ai negozi 
e ai laboratori artigianali) di modesta entità, ma che se ripetuti, caratteriz-
zano in modo nuovo tutta l’area. 
4.2.4.  Conoscere diversi modelli di città
In questi giorni gli abitanti delle città hanno superato quelli della campa-
gna a livello mondiale. Esaminare gli aspetti positivi e quelli negativi dello 
sviluppo delle città era uno dei temi alla base del nostro progetto, con 
l’esame di modelli che appaiono sempre più simili e indifferenti a stili di vita 
e tradizioni. Se ne è parlato nei nostri incontri, ma non siamo riuscite ad 
approfondire il tema. Le domande che ci poniamo sono: dalle foto di città 
che alcune hanno portato, emergono modelli diversi, prima ancora che di 
città, di vita. La forma di aggregazione spaziale è alla base del nostro vive-
re: gli uomini hanno un modo costante e universale di abitare(formicai)? 
Quanto influisce su questo da un lato il clima e la cultura, dall’altro il mer-
cato? Il modello che oggi sembra vincente qual è? È quello che ci piace e 
che vogliamo?. Per ora abbiamo solo da proporre una galleria di immagini 
delle città e dei paesi nei diversi paesi, sui quali riflettere.
4.2.5. La visibilità del lavoro delle donne è stata segnalata come un pro-
blema ricorrente nelle attività condotte da donne. Spesso alla qualità del 
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Città a confronto
<< Cina, Xian

<< Ecuador, Quito
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loro impegno non corrispondono riconoscimenti, perché le donne per 
prime tendono a sottovalutare il proprio lavoro e a non preoccuparsi della 
diffusione dei risultati conseguiti. Abbiamo così cercato di ovviare a ciò, e 
siamo state fortunate perché un video operatore ha seguito, a titolo vo-
lontario, praticamente tutti i nostri incontri: prepareremo quindi un video 
che racconterà il lavoro svolto. Ma non è solo un problema di comunica-
zione, il tema è più di fondo e riguarda l’enorme impegno profuso dalle 
donne per incidere sulle caratteristiche della nostra civiltà (e delle nostre 
città) e quanto poco questo impegno porti a risultati. Noi stesse abbiamo 
verificato la difficoltà di confrontarci con i decisori e, soprattutto, come al 
riconoscimento della bontà di una proposta, per i più diversi motivi non 
corrispondano le azioni necessarie alla sua realizzazione (parliamo di ope-
razioni con costi tendenti allo zero). 

Donne che   >>
promuovono il 
lavoro dell’as-
sociazione, per 
coinvolgere e 
sensibilizzare i 
cittadini



3. Fase A – Conoscersi

L
a città di tutte

61

4. Fase B - Lavoro di gruppo

<< Torino, via 
Belfiore allo stato 
attuale

<< Progetto “Via 
Belfiore - Via dei 
Fiori” (Allegati - 
Progetto 6)
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Sin dall’inizio del lavoro ci siamo dette che era necessario ampliare l’ambito 
della discussione al di fuori della nostra Associazione: questo era anche il 
senso dell’avere nel gruppo donne che facevano capo ad associazioni, e 
che quindi potevano confrontarsi relativamente ai temi affrontati con altre 
donne del loro paese di provenienza.
La conoscenza reciproca che ne è scaturita non deve rimanere una espe-
rienza circoscritta, ma deve trasferirsi, per quel che è possibile, da comunità 
a comunità, passare dal personale al collettivo, far emigrare temi e dibattito 
fuori dal nostro gruppo. Il progetto è un arricchimento per tutte noi, che 
vi partecipiamo in prima persona, ma deve avere una ricaduta all’esterno, 
sul quartiere, visto che parliamo di città, e, attraverso le associazioni, anche 
sulle diverse comunità.
Abbiamo dunque predisposto, discutendone tutte insieme, un questio-
nario da distribuire a donne che appartenevano alle diverse associazioni. 
Dagli obiettivi che il gruppo aveva individuato sono stati ricavati i temi da 
affrontare e le domande sono state formulate in modo semplice, cosicché 
potessero essere comprese facilmente anche da chi non ha ancora grande 
dimestichezza con la lingua italiana.
Quello che volevamo sollecitare era da un lato una riflessione sulle caratte-
ristiche fisiche e sul rapporto che le donne immigrate avevano con il paese 
d’origine per capire la loro idea di città (Questionario A), e dall’altro lato 
indagare il rapporto che hanno oggi con Torino (Questionario B).
Non c’era certamente l’ ambizione di giungere ad una fotografia del rap-
porto tra le donne straniere e la loro città d’origine, né tra le donne intervi-
state e Torino. 
Infatti i circa 100 questionari che sono stati raccolti (66 sulle caratteristiche 
del paese d’origine e 54 su Torino) non corrispondono ad un campione 
significativo, sono del tutto casuali sia per numero che per le caratteristiche 
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delle donne intervistate (età, livello di cultura, anni di permanenza a Torino, 
area di provenienza e di residenza, ecc.).
La descrizione delle caratteristiche fisiche (dimensioni e presenza di ver-
de), funzionali (l’organizzazione della viabilità) e di aspetti emotivi (i luoghi 
percepiti come meno sicuri e quelli più belli e cari) del luogo d’origine e le 
caratteristiche individuate e percepite di Torino vogliono semplicemente 
suscitare interrogativi su quali potrebbero, o dovrebbero, essere le caratte-
ristiche di una città (Torino, ma non solo) veramente accogliente e neces-
sariamente meticcia. 
Quindi l’analisi dei questionari nelle nostre intenzioni doveva portare a 
questi due risultati:
- capire quali sono le similitudini e quali le differenze relativamente alle                    
abitudini nell’uso e nella percezione della città (sia d’origine che Torino);
- individuare possibili percorsi unitari e partecipativi affinché la città sia 
soddisfacente per tutte, per quel che concerne elementi importanti che 
la connotano e che abbiamo individuato: i servizi, il verde, la viabilità, la 
sicurezza.

<< Torino
A sinistra: ciclopista 
in piazza Sofia.
Sovente le ciclopi-
ste hanno percorsi  
tortuosi e interrotti

A destra: coda di 
mezzi pubblici in 
Via Arsenale
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5.1. IL QUESTIONARIO - LA CITTÀ DI TUTTE
QUESTIONARIO A - La città d’origine

Nome della città d’origine e della Nazione in cui si trova ........................
1. È una città grande    o un paese 
2. Frequentavi giardini o parchi?   Sì           No Perché? ……………
3. I giardini come venivano usati? 
      a.	 per passeggio 
      b.	 gioco bimbi
      c.	 gioco ragazzi e grandi 
      d.	 pic-nic
      e.	 punto di incontro
      f.	 altro………………………
4. Come ti spostavi di solito?  
      a.	 l’auto 
      b.	 con i mezzi pubblici 
      c.	 con la bici 
      d.	 a piedi 
      e.	 con altro ………………….
5. Funzionavano i mezzi pubblici (all’interno della città o dal tuo agli altri paesi)?            
Sì         No 
6. C’erano zone riservate solo ai pedoni e/o piste riservate solo alle biciclette?            
Sì             No 
7. C’erano posti dove si ritrovavano di solito le donne?    Sì          No 
Se sì, quali? …………………………….
8. C’erano posti dove ti sentivi particolarmente insicura? 
Sì          No  
Se sì, quali?
      a.	 centro della città 
      b.	 luoghi lontani dal centro (periferie)
      c.	 vicino alle stazioni 
      d.	 altro.
Perché?
      a.	 posti  poco illuminati 
      b.	 con poca gente  
      c.	 con troppa gente
      d.	 altro………………… 
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9. Quale luogo della tua città ti piaceva di più:
      a.	 il mercato
      b.	 i giardini 
      c.	 il luogo di culto
      d.	 altro………….
10. Cosa non trovi qui e  ti manca?

<< Laayoune, 
capitale del Sahara 
marocchino

<< Messico, Tlate-
lolco, Plaza de las 3 
Culturas
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QUESTIONARIO B - Torino

1. Cosa ti piace di più di Torino? ……………………………..
2. Cosa ti piace di meno? ……………………………..
3. C’è un posto di Torino dove ti senti poco sicura? ………………
     Perché? ……………………………..
4. Cosa ti farebbe sentire più sicura? ……………………………..
5. Come ti sposti di solito? 
      a.	 tram 
      b.	 bus 
      c.	 metropolitana 
      d.	 a piedi
      e.	 in bici 
      f.	 in macchina
      g.	 altro ……………
6. Pensi che ci sia abbastanza verde a Torino?   Sì            No  
E nel tuo quartiere?    Sì            No  
7. Conosci e partecipi a iniziative culturali di Torino?   Sì             No   
Se sì, quali? ……………………………..
8. Quali iniziative ti interessano di più? 
      a.	 feste
      b.	 musica, concerti
      c.	 mostre
      d.	 spettacoli
      e.	 altro
9. Conosci i vari servizi ai cittadini/sportelli messi a disposizione dalla città?           
Sì                   No   
10. Quale servizio non c’è o potrebbe essere migliorato? ……………………………..
11. Quale luogo preferiscono i tuoi figli? …………………………….. 
E quale evitano? ……………………………..
Perché? ……………………………..
12. Cosa vorresti che ci fosse a Torino per farti sentire più “a casa”? 
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<< Torino, Via Livor-
no e i suoi due lati. 
Sopra: lato sud
Sotto: lato nord 
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5.2. I RISULTATI
QUESTIONARIO A - La città d’origine
Area Latino-Americana
9 donne intervistate: 6 del Perù, 1della Bolivia, 1 del Brasile e 1 del Messi-
co.
Tutte le donne intervistate arrivano da grandi città (D1) e tutte frequenta-
vano parchi e giardini (D2), per passeggiare, divertirsi e perché amano il 
verde (D3). L’unico impedimento a farlo era la distanza (Brasile).  
I giardini venivano utilizzati come aree gioco bimbi, per incontrarsi e pas-
seggiare, ma anche per fare sport, pic nic e per allenarsi al ballo (D3). 
Si spostavano di solito coi mezzi pubblici o a piedi: la bici non è assolu-
tamente diffusa (D4). I mezzi pubblici mediamente funzionavano (D5), 
anche se talvolta sono un poco caotici. Non esistono aree pedonali e ci-
clopiste (D6).
Non ci sono luoghi frequentati solo dalle donne, tipo Casa delle donne o 
spazi simili (D7). 
Il 70% delle donne intervistate si sentiva insicura, soprattutto nelle periferie 
e vicino alle stazioni, in luoghi poco illuminati e degradati, con poca gente 
C’era poco rispetto per le donne, anche se le cose stanno cambiando 
(D8). Il posto che piaceva più di tutti era il mercato (D9). Qui sentono la 
mancanza della famiglia, del calore e del sorriso della gente, della mag-
giore facilità e minore burocrazia per organizzare iniziative, degli spettacoli 
per strada e nei parchi per tutti, di stabilimenti commerciali specializzati 
(D10) , Desidererebbero rispetto per tutti.

Cina
15 donne intervistate.
Delle donne intervistate, circa il 50% arrivano da città grandi, il 50% da 
paesi piccoli (D1). Tra queste, le giovani arrivano prevalentemente dalle 
città grandi, sono studentesse; le più anziane da paesi piccoli e sono qui 
già da molti anni. Tutte nelle città grandi frequentano i giardini: nei paesi 
piccoli il verde è diffuso e non è necessario andare nei giardini pubblici per 
goderne (D2). Nei giardini si va soprattutto per passeggiare, ma anche 
per incontrarsi, per far giocare i bambini e fare ginnastica, il tao chi è molto 
diffuso tra gli anziani che lo praticano già all’alba; si va anche per vedere “il 
laghetto coi pesci rossi e i fiori” (D3). 
Gli spostamenti avvengono per lo più a piedi all’interno dei paesi, coi mez-
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zi pubblici e le biciclette nelle città (D4); i mezzi pubblici funzionano bene e 
le piste ciclabili sono molto diffuse (D5). L’auto è usata relativamente poco 
se si considera il numero di abitanti.
In Cina, nei paesi piccoli, uomini e donne condividono spazi e interessi; 
sia nelle città che nei paesi una divisione tra maschi e femmine è dovu-
ta all’abitudine al gioco, diffusissimo tra i maschi. Non esistono circoli e 
associazioni prettamente femminili, ma, ad esempio, i circoli culturali e le 
associazioni sono spesso di fatto frequentate soprattutto da donne (D7), 
maggiormente interessate a temi culturali. 
Il 30% delle donne intervistate individua zone poco sicure: o perché scono-
sciute, o perché vicino alla stazione, o, ancora, perché poco o troppo fre-
quentate. Si tratta di zone nelle città grandi, perché nei paesi si conoscono 
tutti e non vi sono zone percepite come insicure (D8).
Il luogo della città d’origine che più piaceva (D9) per più del 50% delle 
intervistate sono i giardini e/o i luoghi naturali, per il 30% il mercato, per  il 
10% i luoghi di culto- templi (vale soprattutto per le donne anziane prove-
nienti da paesi piccoli) e quasi a pari merito i musei e le gallerie. Qui non 
ritrovano la loro cultura (D 10), i riti e le feste, la lingua, i sapori; mancano 
alcune piante e prodotti orto-frutticoli; poi, probabilmente soprattutto per 
chi arriva da paesi piccoli, manca la solidarietà tra i vicini, che si conoscono 
e si aiutano, e la tranquillità, perché qui c’è molto traffico. Manca anche la 
musica, che in Cina è molto diffusa, ad esempio anche nei giardini.  
 
Egitto – Marocco -.Palestina -.Tunisia
11 donne intervistate.
Le donne intervistate provengono per lo più dall’Egitto.
La maggior parte delle donne che ha risposto proviene da paesi piccoli (8 
su 11) (D1). Tutte  erano solite frequentare i giardini (D2), (meno la palesti-
nese, per ovvii motivi); i giardini venivano usati soprattutto per passeggiare, 
incontrarsi e per far giocare i bambini (D3). L’80% delle donne intervistate 
si spostava nel paese d’origine coi mezzi pubblici (D4), che, a detta di tutte, 
funzionavano bene(D5), e, per i brevi percorsi, a piedi: l’uso della bicicletta 
non è diffuso (nessuna si spostava in bicicletta). Nei paesi d’origine non ci 
sono ciclopiste e nei piccoli paesi le strade non hanno i marciapiedi (D6).
Le donne si trovavano solitamente tra di loro in Moschea (D7). Più del 50% 
indica luoghi dove si sentiva insicura (D8): perché poco illuminati, perché 
deserti o troppo frequentati (non solo le donne che vivono in città, ma an-
che nei paesi). Il luogo che preferivano nel paese d’origine era il mercato, 
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seguito dai luoghi di culto e dai giardini (D9).
Qui sentono la mancanza soprattutto dei parenti e degli amici, ma lamen-
tano anche la mancanza di persone che le aiutino nella formazione e 
nell’acquisizione della lingua; qualcuna dichiara di sentirsi  poco sicura 
(D10.)

Filippine
8 donne intervistate.
In prevalenza (70%) provengono da città grandi (D1) e tutte nel paese 
d’origine frequentavano giardini o parchi (D2), per passeggiare, incon-
trarsi, per giocare e fare picnic (D3). Si spostavano soprattutto a piedi e coi 
mezzi pubblici (D4), che funzionavano (D5); un poco meno in bicicletta. 
Nelle città grandi c’erano aree pedonali e ciclopiste (D6). Non esistevano 
luoghi frequentati solo da donne (D7) e tutte si sentivano mediamente 
sicure (l’insicurezza era percepita solo nelle periferie se c’era poca gente) 
(D8).
I luoghi nel loro paese che amavano di più erano il mercato, i giardini e i 
luoghi di culto (D9). Qui sentono la mancanza della loro famiglia, e non 
trovano il calore della gente, il rispetto verso gli anziani, i bambini che 
giocano per la strada, il rapporto coi vicini, la serenità e la semplicità, le 
finestre spalancate e il mare e le conchiglie; manca anche il loro cibo, il 
gelato tutto l’anno e “la merce al mercato non si può toccare né si può 
contrattare” (D10).

Moldavia
22 donne intervistate.
Più del 70% delle intervistate vivevano in piccoli paesi di 2/3.000 abitanti 
(D1).
Vivendo in paesini, da un lato vi era uno stretto rapporto con il verde 
agricolo e naturale (alcune avevano la casa col giardino), e non vi era una 
vera frequentazione di giardini pubblici (D2), che erano invece utilizzati 
senz’altro di più nelle città, soprattutto nei giorni di festa (D3) I giardini e i 
parchi venivano usati soprattutto per andare a passeggio e per fare gio-
care i bambini, ma anche per pic-nic e feste (D4). All’interno dei paesi ci si 
muoveva soprattutto a piedi, e le automobili non erano numerose; per re-
carsi in città e muoversi in esse venivano usati soprattutto i mezzi pubblici 
(D5), che in linea di massima funzionavano bene (D6). Le ciclopiste erano 
poco diffuse, anche se la bici veniva usata. Non vi erano aree pedonali. 
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Non esistevano luoghi per associazioni femminili (D7); nei paesi le donne 
si sentivano sicure, meno nelle città dove vi erano zone mal frequentate 
(vicino alle stazioni, in periferia (D8)). I luoghi che piacevano di più erano il 
mercato e il luogo di culto, seguiti dai musei (D9).
Qui sentono la mancanza soprattutto della casa e della famiglia, dei figli 
che alcune hanno lasciato nel paese natale, dei vicini, ma si rimpiange 
anche l’aria pulita, la tranquillità, le feste, la natura (i giardini pubblici, ma 
anche i propri); a qualcuna delle più giovani però qui non manca niente.

<< Moldavia, 
Cimislia
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QUESTIONARIO B - Torino
Area Latino-Americana
6 donne intervistate: 4 del Perù, 1 della Bolivia, 1 del Messico.
Di Torino (D1) la maggioranza apprezza il centro e le risorse naturali (i par-
chi, il fiume Po), ma anche, soprattutto le donne che arrivano dalle grandi 
città, la tranquillità; quello che piace di meno è il traffico (D2), soprattutto 
per l’inquinamento che causa. Viene anche rimarcato come elemento ne-
gativo l’indifferenza della gente. 
Una parte delle donne intervistate non si sente molto sicura in città, so-
prattutto a Porta Palazzo (D3), per l’affollamento e la composizione sociale 
della popolazione (immigrati e tossici); alcune desidererebbero maggiore 
sorveglianza da parte dei vigili (D4).
La grande maggioranza si sposta utilizzando i mezzi pubblici (D5) e giudi-
ca la  città abbastanza dotata di verde (D6), anche se ne valuta la distribu-
zione diseguale nei diversi quartieri.
Le donne intervistate dicono di conoscere e frequentare generalmente 
le iniziative culturali (D7) e di essere particolarmente interessate a feste, 
a spettacoli e all’ascolto di musica (D8). Conoscono gli sportelli e i servizi 
ai cittadini (D9), anche se vorrebbero aumentati i servizi per i bambini e i 
punti di informazione per gli immigrati (D10). I figli tendono a frequentare 
i parchi e il centro (D11).
In generale le intervistate  sentono la mancanza delle loro feste e di punti 
di aggregazione come i centri di quartiere (D12).

Cina 
15 donne intervistate.
I giudizi sono molto vari (D1): piacciono i negozi, i mercati, Porta Palazzo, il 
centro storico con la sua architettura, i portici, i giardini e i parchi, la sua di-
mensione (grande ma non troppo), i servizi e i locali per divertirsi; Superga. 
Piace la sua dotazione di servizi, anche se questi talvolta non funzionano 
e hanno personale scortese (D2), sono poco organizzati e causano lun-
ghe attese; l’Università non sempre risponde alle aspettative e il 20% di chi 
ha risposto pensa di essere esposta  a persone male intenzionate (“penso 
sempre che mi vogliano fregare”). Ma il giudizio più negativo riguarda le 
strade, sporche e rovinate, e il traffico, con i bus che passano poco soprat-
tutto di notte, le macchine troppo veloci, le strisce pedonali non rispettate, 
i semafori che non sempre funzionano.
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<< Torino, via del 
centro storico

<< Torino, traffico in 
periferia
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Il 70% delle donne intervistate si sente sicura a Torino (D3) (è stato fatto 
notare che in quanto straniere vengono poco importunate): il rimanente 
30% individua come zone poco sicure l’area di Porta Nuova  (via Nizza 
e via Sacchi) e l’area di Porta Palazzo. Le donne si sentono poco sicure 
perché in giro ci sono molti ubriachi e drogati, c’è poco controllo, ci sono 
zone poco illuminate, non ci sono telefoni pubblici utilizzabili, nessuno ti 
aiuta se sei molestata, Ma anche l’attraversamento delle strade genera in-
sicurezza e paura. Si sentirebbero più sicure (D4) se ci fosse maggior con-
trollo e severità anche con gli ubriachi, maggiore illuminazione, più negozi 
aperti, telefoni disponibili per chiamate d’urgenza. Per l’attraversamento 
delle strade se i semafori fossero più numerosi e funzionassero: hanno 
paura ad attraversare soprattutto le donne anziane.
Di solito le cinesi si spostano col mezzo pubblico o a piedi: poco in biciclet-
ta (D5). Complessivamente Torino viene percepita come città con abba-
stanza verde anche nei quartieri, ma con una serie di limiti: i giardini sono 
considerati a volte sporchi e sono pochi, troppo piccoli e poco curati quelli 
di quartiere, con pochi fiori (D6).
Circa il 70 % conosce e partecipa alle iniziative culturali della Città (D7); le 
iniziative che più interessano (D8) sono le feste, gli spettacoli e i concerti.
L’80% delle donne intervistate conosce i servizi per i cittadini (D9) e pensa 
che molti dovrebbero essere migliorati (D10). Ad esempio, non è efficiente 
l’ufficio reclami per i servizi che non funzionano, le informazioni non sono 
diffuse soprattutto nei quartieri, non funzionano i centri per la ricerca del 
lavoro, i trasporti pubblici sono scarsi e non ve ne sono di notte (si potreb-
bero fare delle convenzioni con i taxi), nella sanità sono lunghe le attese e 
la qualità non sempre è soddisfacente; nell’Università ci sono poche sale 
con i computer e ci sono pochi libri in cinese; la rete WiFi dovrebbe essere 
più estesa.
I figli delle donne intervistate frequentano soprattutto (D11) il centro, i 
mercati (Porta Palazzo per i cibi), i giardini (Il Valentino e i Giardini Reali); i 
più non evitano nessun luogo, ma i luoghi meno frequentati sono la zona 
intorno alla stazione e i giardini di sera.
Per sentirsi più  “a casa” (D12)  vorrebbero da un lato ritrovare nella città 
elementi della loro cultura (un cinema e libri in cinese, un giardino tipico e 
i gruppi che vi fanno ginnastica, orti da coltivare, le lanterne, la TV cinese), 
dall’altro vorrebbero  capire meglio l’italiano, poter suonare nei giardini. 
Ma alla fine, comunque, l’estraneità rimarrebbe, perché, come dice un’in-
tervistata, “casa è casa”
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 << Traffico urbano
A sinistra: Ecuador, 
Quito
A destra: Torino, 
corso Regina Mar-
gherita

<< Cina, Shanghai
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Egitto, Marocco, Palestina, Tunisia
11 donne intervistate.
L’elemento di Torino che piace di più alle donne egiziane è il verde e i 
giardini (60%), e poi il centro (D1) mentre non piace Porta Palazzo e il 
traffico, e una delle intervistate nota che a volte c’è del razzismo (D2). Non 
piace Porta Palazzo, che è il luogo dove si sentono meno sicure (D3), per-
ché c’è tanta gente e anche ladri; anche il traffico le fa sentire poco sicure 
nella strada, per la grande quantità di automobili e perché ci sono pochi 
semafori. Si sentirebbero più sicure se ci fosse più controllo, sia sociale che 
stradale. E se ci fosse più amicizia (D4).
Di solito si spostano con i mezzi pubblici (ma usano poco la metropolita-
na) e a piedi: la bicicletta si conferma un mezzo di trasporto non utilizzato 
(D5).
Giudicano Torino una città con abbastanza verde, sia in generale che nei 
singoli quartieri (D6); non partecipano a iniziative culturali (D7) e amano 
soprattutto le feste (D8). Quasi il 60% non conosce i servizi predisposti dal 
Comune (D9): desidererebbero maggiore informazione sulla dislocazione 
degli sportelli (D10); vorrebbero che i trasporti pubblici fossero migliorati.
I figli amano frequentare soprattutto i parchi e i giardini ed evitano, perché 
non piacciono, loro il mercato ma anche le strade, certe feste e le discote-
che (D11).
Sentono molto la mancanza della famiglia, dei loro cibi e desidererebbero 
una nuova Moschea. Ma si sentirebbero più a casa anche se ci fosse meno 
razzismo, più sicurezza e più coscienza. (D12)

 
Filippine
7 donne intervistate.
Quello che piace di più a Torino (D1) è il centro, i mercati e i negozi (quasi il 
50%), poi i luoghi antichi (30%). Anche il gelato è un elemento attrattivo.
A quasi il 50% invece non piace il rumore e il traffico, come sono organiz-
zate le fermate dei pullman (D2); al 30% non piace San Salvario; anche 
l’inverno rientra nei motivi per cui non piace Torino.
I luoghi dove le donne filippine intervistate si sentono meno sicure (D3) 
sono Porta Palazzo, i mezzi pubblici e la stazione di Porta Nuova, perché 
hanno subìto un furto, o più semplicemente c’è troppa gente e “mi sento 
soffocata”. In generale si sentono più sicure a casa e in famiglia, preferisco-
no i luoghi più tranquilli e più ampi. Di solito si spostano coi mezzi pubblici 
(D 5), ma anche a piedi e in bicicletta.
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<< Paesi nella natu-
ra a confronto
A sinistra: spiaggia 
in Marocco
A destra: spiaggia 
nelle Filippine

<< A sinistra: paese 
di collina  in Italia
A destra: villaggio 
con risaie in Cina
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Quasi il 90% pensa che a Torino vi sia poco verde, sia in generale che nel 
proprio quartiere (D6).
Le donne filippine conoscono e partecipano solo alle iniziative culturali 
della propria associazione (D7), e tra queste preferiscono le feste, a seguire 
gli spettacoli e i concerti, e infine le mostre (D8).
Quasi il 60% conosce i servizi che la città mette a disposizione (D9) e pensa 
che dovrebbero essere realizzati uno sportello per l’informazione, un corso 
di lingua italiana alla domenica, e migliorati gli orari del trasporto pubblico 
(D10).
I figli preferiscono frequentare i parchi (D11) ed evitano i luoghi con molto 
traffico o con molta gente e mal frequentati, perché li ritengono perico-
losi.
Per sentirsi “più a casa” vorrebbero trovare a Torino più amici e desidere-
rebbero più uguaglianza; vorrebbero che nella città ci fosse più verde e 
che i cortili delle case fossero disponibili per i giochi dei bambini (D12).

Moldavia
6 donne intervistate.
Al 50% piace tutto di Torino, ma in particolare piacciono i parchi e i Musei 
(D1)
La zona che piace meno della città è Porta Palazzo, poi sono indicate delle 
brutte zone non meglio individuate, e non piace anche il traffico e il razzi-
smo. Ma c’è anche chi non trova niente a Torino non di suo gusto. (D2).
La zona che piace meno, Porta Palazzo, è anche quella dove si sentono 
meno sicure, seguita da Porta Nuova. Ma qualcuna non si sente sicura 
a casa, il 30% si sente sicura dappertutto. I motivi dell’insicurezza sono le 
troppe persone, gli spacciatori e la presenza di ladri (D3).  
Soprattutto desidererebbero maggiori controlli da parte delle forze dell’or-
dine e meno spacciatori per le strade. Anche il permesso di soggiorno a 
chi non ce l’ha aumenterebbe il senso di sicurezza.
Di norma si spostano coi mezzi pubblici, ma anche con la bici e l’automo-
bile (D5).
Quasi tutte ritengono che Torino, in generale, sia una città abbastanza 
verde, ma sui quartieri il giudizio cambia: il 50% ritiene che vi sia verde a 
sufficienza, il 50% no (D6).
Il 50% partecipa alle iniziative culturali, il 50% no (D7).
Le iniziative che interessano di più sono le mostre, seguite dalle feste, dagli 
spettacoli e dai concerti (D8).
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<< Architetture ur-
bane a confronto.
Effetti della globaliz-
zazione
A snistra: Londra
A destra Shanghai

<< Torino, “Palazzo 
Nuovo” e palazzi 
“vecchi”
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Il 50% conosce i vari servizi ai cittadini/sportelli messi a disposizione dalla 
città, il 50% no (D9).
Potrebbe essere migliorato lo sportello per le pratiche per gli stranieri, il 
servizio sanitario. Ma viene anche richiesto di legalizzare le persone che 
già lavorano (D10).
I figli si trovano bene a scuola e amano andare innanzi tutto nei parchi, e 
poi nei supermercati; evitano Porta Nuova e i mercati, perché c’è troppa 
gente e per gli spacciatori (D11).
(D12) Per sentirsi più “a casa” vorrebbero avere qui la famiglia, meno traf-
fico, ma anche più controllo. C’è anche chi non ha bisogno di niente, 
perché si sente a casa.

 

Torino          >>
Castello del 
Valentino
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<< Torino, giardino 
di quartiere

<< Torino, lungo 
Dora
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5.3. INDICAZIONI SIGNIFICATIVE 
QUESTIONARIO A
Praticamente metà delle donne intervistate viveva in grandi e grandissime 
città  e metà in paesi piccoli (poche migliaia di abitanti).
Tutte le intervistate amavano frequentare parchi e giardini; l’unica diffe-
renza sta nel fatto che chi abitava in piccoli paesi frequentava non tanto i 
giardini pubblici, ma i boschi vicini al paese (questo tanto in Cina quanto 
in Moldavia).
I giardini venivano utilizzati, oltre che come aree gioco bimbi, come luogo 
per incontrarsi e passeggiare, ma anche per fare sport, ginnastica (in Cina 
il tao chi), per fare pic-nic, feste (Moldavia), per allenarsi al ballo (Sud Ame-
rica), per vedere “il laghetto con i pesci rossi e i fiori”(Cina) 
Le donne intervistate nel paese di origine si spostavano soprattutto coi 
mezzi pubblici, del cui funzionamento danno in generale un giudizio po-
sitivo, e molto a piedi, soprattutto nei paesi piccoli.
L’uso della bicicletta non è diffuso né in Egitto (considerato poco dignitoso 
per le donne) né in Perù.
Le aree pedonali sono presenti solo nelle grandi città della Cina e delle 
Filippine, ma non sono diffuse né in Egitto né in Perù né in Moldavia.
Le ciclopiste sono diffuse soprattutto in Cina, ma esistono anche nelle Fi-
lippine, mentre ovviamente mancano totalmente nei paesi dove non è 
diffuso l’uso della bici.
In nessuno dei paesi di riferimento ci sono luoghi frequentati abitualmente 
solo dalle donne (club, associazioni, ecc.). 
Vi sono luoghi dove tutte le donne intervistate si sentono insicure: vicino 
alle stazioni, nelle periferie e nelle aree poco conosciute; in generale, nei 
luoghi poco illuminati e/o degradati, con poca gente o, al contrario, trop-
po affollati.  Questa sensazione di insicurezza è presente soprattutto nelle
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<< Hong Kong, 
donne che fanno 
tai - chi in un’area 
pedonale

<< Perù, Lima, 
piazza, luogo d’in-
contro
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grandi città, ma nel Nord Africa esiste anche nei paesi piccoli.
Il posto che nel paese di origine piaceva più di tutti era il mercato tanto per 
le latino-americane, quanto per le filippine, per le moldave, per le egiziane; 
a seguire i giardini, i luoghi di culto e infine i musei. Per le cinesi invece i 
luoghi che piacevano di più sono i giardini e i luoghi naturali (e solo dopo 
i mercati).
Molte sono le cose di cui qui sentono la mancanza: alcune comuni a tutti 
i gruppi, altre specifiche. Sentono la mancanza della famiglia, dei figli che 
alcune hanno lasciato nel paese d’origine (Moldavia), degli amici, del calo-
re e del sorriso della gente, mancano i vicini che si conoscono e si aiutano, 
il rispetto verso gli anziani, i bambini che giocano per la strada (Filippine), 
la serenità e la semplicità, il rispetto per tutti; mancano persone che aiutino 
nella formazione e nell’acquisizione della lingua.
Mancano la loro cultura, i riti e le feste, il suono della lingua madre, la mag-
giore facilità e minore burocrazia per organizzare iniziative, gli spettacoli 
per strada e nei parchi per tutti, la musica nei giardini (Cina). Qui qualcuna 
si sente poco sicura (Egitto).
Mancano gli stabilimenti commerciali specializzati, alcune piante e la frutta, 
il loro cibo (Filippine).
Qui non ritrovano (vale soprattutto per chi arriva da paesi piccoli) la tran-
quillità perché c’è molto traffico, manca l’aria pulita, mancano le finestre 
spalancate e il mare e le conchiglie.
Ma a qualcuna delle più giovani qui non manca niente (Moldavia).
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<< Mercati a con-
fronto. 
A sinistra: Cina, 
Xian mercato
A destra: Marocco, 
mercato a Marra-
kesh

<< A sinistra: 
Torino, mercato di 
Porta Palazzo
A destra: Romania, 
artigianato locale
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QUESTIONARIO B
Torino in generale piace alle donne straniere. Ne apprezzano il centro 
storico con la sua architettura e i portici, i negozi e i mercati, i parchi e i 
giardini, il fiume Po, i Musei. Chi arriva dalle megalopoli asiatiche e del Sud 
America ne apprezza anche la dimensione e la tranquillità. Piace la sua 
dotazione di servizi e i locali per divertirsi.
Ma…i servizi talvolta non funzionano e hanno personale scortese, e l’Uni-
versità non sempre risponde alle aspettative. Il giudizio più negativo e tra-
sversale riguarda comunque il traffico. Le donne intervistate si muovono 
normalmente soprattutto col mezzo pubblico e a piedi e notano: strade 
sporche e rovinate, i bus che passano poco soprattutto di notte, le mac-
chine troppo veloci, le strisce pedonali non rispettate, che preoccupano 
soprattutto le donne anziane, i semafori che non sempre funzionano, le 
fermate dei pullman “mal organizzate”, rumore e inquinamento. Le zone 
che piacciono meno sono Porta Palazzo (Egitto, Moldavia) e San Salvario 
(Filippine). Entrando più nello specifico, una parte delle donne intervistate 
non si sente molto sicura, soprattutto a Porta Palazzo per l’affollamento e la 
composizione sociale della popolazione (ubriachi, tossici e ladri) e a Porta 
Nuova (via Nizza e via Sacchi). Le donne si sentono poco sicure perché c’è 
poco controllo, ci sono zone poco illuminate, non ci sono telefoni pubblici 
utilizzabili, nessuno ti aiuta se sei molestata. Anche il traffico le fa sentire 
poco sicure nella strada. per la grande quantità di automobili e perché ci 
sono pochi semafori. Alcune desidererebbero maggiore sorveglianza da 
parte dei vigili, che ci fosse più controllo stradale ma anche sociale, altre si 
sentirebbero più sicure se ci fosse maggior controllo e severità anche con 
gli ubriachi, maggiore illuminazione, più negozi aperti di sera, telefoni 
disponibili per chiamate d’urgenza. Ma anche più amicizia e il permesso 
di soggiorno aumenterebbero il senso di sicurezza. Qualcuna poi ha no-
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tato forme di razzismo (Egitto e Moldavia) e c’è chi pensa sempre “che mi 
vogliano fregare” (Cina), ma anche l’inverno rientra nei motivi per cui non 
piace Torino.
Complessivamente Torino viene percepita come città abbastanza dotata 
di verde, anche se nei singoli quartieri vi sono dei limiti: i giardini sono con-
siderati a volte sporchi, troppo piccoli e poco curati, con pochi fiori.
La partecipazione alle iniziative culturali cambia molto a seconda delle di-
verse associazioni: si va dalle appartenenti all’associazione cinese o alle as-
sociazioni del Sud America, che conoscono e frequentano normalmente 
le iniziative della Città, alle appartenenti all’associazione di donne egiziane, 
che conoscono poco e non frequentano le varie iniziative. Tutte le donne 
frequentano le iniziative culturali promosse dalla propria associazione.
Sono tutte molto attratte dalle feste, dagli spettacoli e dai concerti; le ap-
partenenti all’associazione Basarabia sono molto interessate dalle mostre.
Le donne conoscono mediamente bene gli sportelli e i servizi offerti ai 
cittadini stranieri presenti sul territorio (l’80% le sud americane e le cinesi, 
il 60% le egiziane, le filippine e le moldave), ma tutte pensano che i servizi 
dovrebbero essere aumentati come numero e meglio distribuiti gli sportelli 
destinati agli immigrati (per le informazioni, le pratiche e la ricerca lavoro).
I figli delle donne intervistate frequentano soprattutto il centro, i giardini 
(il Valentino e i Giardini Reali); i mercati (Porta Palazzo per i cibi); i più non 
evitano nessun luogo ma i luoghi meno frequentati sono la stazione, i 
giardini di sera e le strade con molto traffico.
In particolare, le donne intervistate del Sud America sentono la mancanza 
delle loro feste e di punti di aggregazione come i centri di quartiere. Per 
sentirsi “più a casa” le filippine vorrebbero trovare a Torino più amici e 
desidererebbero più uguaglianza; vorrebbero che nella città ci fosse più 
verde e che i cortili delle case fossero disponibili per i giochi dei bambini. 
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Le egiziane sentono molto la mancanza della famiglia, dei loro cibi e de-
sidererebbero una nuova Moschea. Ma si sentirebbero più a casa anche 
se ci fosse meno razzismo, più sicurezza e più coscienza. Per sentirsi più “a 
casa”, le donne cinesi vorrebbero da un lato ritrovare nella città elementi 
della loro cultura (un cinema e libri in cinese, un giardino tipico e i gruppi 
che vi  fanno ginnastica, orti da coltivare, le lanterne, la TV cinese), dall’al-
tro vorrebbero capire meglio l’italiano, poter suonare nei giardini. Ma alla 
fine, comunque, l’estraneità rimarrebbe, perché, come dice un’intervistata, 
“casa è casa”. Infine le moldave per sentirsi più “a casa” vorrebbero avere 
quì la famiglia, meno traffico, ma anche più controllo. Ma c’è anche chi 
non ha bisogno di niente, perché si sente “a casa”.

Torino            >>
mercato di Porta 
Palazzo
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<< Torino, festa in 
via Madama Cristina

<< Festa maghre-
bina alla Casa del 
Quartiere di San 
Salvario, centro 
d’incontro
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In uno dei primi incontri Vesna, che poi non è riuscita a continuare con 
noi per i suoi impegni, ha sottolineato come le donne sottostimassero l’im-
portanza della comunicazione. I lavori, spesso originali e anche di interesse, 
rimangono all’interno della cerchia che li ha prodotti e non ricevono così 
all’esterno né attenzione né tanto meno riconoscimenti, rimanendo sco-
nosciuti ai più e poco considerati, a causa dell’atteggiamento delle donne 
stesse, che non curano la COMUNICAZIONE. Le donne non sono buone 
seminatrici.
In effetti siamo molto interessate a capire come il lavoro nel gruppo riuscirà 
ad arricchirci, quali sviluppi potrà avere per noi e per le associazioni; meno 
a diffonderne i risultati.
L’operatore Luigi Mezzacappa, che ha ripreso i nostri incontri, ha prodotto 
un video che riprende le parti più interessanti delle nostre discussioni e che 
diffonderemo attraverso il nostro sito, ma anche Facebook e altri blog.
Certamente questo è uno strumento importante, ma è necessario anche 
predisporre altre iniziative di comunicazione, che prevedano il confronto 
innanzi tutto con tutte le associazioni che hanno lavorato con noi, in modo 
da creare una rete capillare, perché la comunicazione è molto complessa 
e sfaccettata, e utilizza diversi mezzi e momenti.
SI tratta quindi di un work in progress, con diverse possibilità: si potrebbe 
produrre un estratto del lavoro da far girare nei vari siti presenti in San 
Salvario; si potrebbe organizzare un seminario in cui dibattere con altre 
associazioni il tema dell’abitare e della città; come si potrebbe allestire  una 
restituzione teatrale del testo.
Tante proposte che cercheremo di sviluppare mettendo come sempre a 
frutto l’esperienza di tutte.
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Quali conclusioni?
Silvana ha girato questa domanda a tutte le partecipanti.
Susanna ha risposto: “Le conclusioni devono servire per capire come anda-
re avanti. Me l’ha insegnato la professoressa con cui mi sono laureata, una 
donna tostissima, e non l’ho più dimenticato”.
E così la domanda è diventata: continuereste? Come?
Dalle risposte avute, direi che si, continueremo.
Come? Lo decideremo a settembre, tutte insieme.

“La città di tutte, rispetto al precedente opuscolo Le donne e la città è 
stato un approfondimento sul tema della vita in città che ci ha messo in 
contatto con nuove  realtà e saperi diversi. C’è una bella parola, molto usa-
ta oggi, soprattutto nei social network: “condividi”; ebbene con questo la-
voro abbiamo inteso condividere le nostre esperienze con altre donne che 
abitano qui  perché è dalla conoscenza che nasce la comprensione e  così 
abbiamo scoperto che anche loro, come noi, vogliono abitare in un città 
accogliente, funzionale e rispettosa dell’ambiente, dove si possa  vivere tutti 
in armonia. Mi piacerebbe che questo lavoro andasse avanti, si estendesse 
fino a raggiungere altre comunità, altri gruppi di donne. Vorrei che fosse 
come un sasso nell’acqua che genera  dapprima un piccolo cerchio e poi 
cerchi concentrici sempre più grandi. ” (Daniela)

“Credo sia un buon lavoro. 
Utile? Credo di sì. Perché è stato un lavoro di gruppo; perché ha coinvol-
to donne straniere migranti, facendole sentire – spero – parte significativa 
e attiva di una società nuova per loro; perché a noi e a loro ha svelato 
pezzi di culture diverse; perché ne è scaturito un progetto importante e 
qualificante: “San Salvario ha un cuore verde”, che si collega e rafforza un 
progetto precedente delle “Donne per la difesa della società civile”, quello 
della riqualificazione di corso Marconi; perché dall’incontro con le donne 
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migranti è nata l’idea di un ciclo di letture alla biblioteca Shahrazad dal 
titolo “I giardini di Babele”, che ha offerto a un pubblico di persone di San 
Salvario, e non solo,  un assaggio delle letterature e delle lingue che oggi si 
parlano nella nostra città (russo, arabo, inglese, cinese, moldavo, tedesco,  
spagnolo-sudamericano, filippino); perché anche l’altro progetto elabora-
to,  “Adottiamo una via fiorita”, contiene  un potenziale sociale e ambienta-
le elevato che  coinvolge altri attori (commercianti e abitanti di via Belfiore, 
la cooperativa “Punto a capo” del carcere di Torino); perché…
Perché credo sia un buon lavoro. E le cose buone sono sempre utili, an-
che quando non sappiamo ancora perché. ”(Liuba)

“Il lavoro condotto qui ha permesso di creare una importante sinergia 
con le rappresentanti  delle Associazione di donne di vari Paesi stranieri. 
è stata una esperienza stimolante, ricca di scambi e di iniziative condotte 
insieme.Terminata questa prima fase, sarebbe interessante proporre un 
proseguo del lavoro. La proposta è volta a valorizzare le vie del quartie-
re, con un progetto relativo al decoro; sarebbe necessario coinvolgere la 
scuola e far partecipare gli studenti, ad esempio con un concorso su “La 
via più bella, decorosa e pulita del quartiere”. ”(Donata)

“Questo lavoro,  iniziato con l’intento di confrontare il nostro modo di 
vivere con quello di donne straniere che vivono la nostra città , è stato utile 
non solo dal punto di vista dei rapporti umani che si sono instaurati, ma 
anche per capire la cultura dei loro luoghi  di provenienza. La loro dispo-
nibilità (nonostante le difficoltà lavorative)  e quella delle loro Associazioni 
ad accettare il nostro progetto ci ha permesso di portarlo a termine e, 
nello stesso tempo, ci ha fatto comprendere che in queste donne vi è una 
grande potenzialità  da far emergere e da far conoscere ai cittadini della 
nostra città.
Si potrebbe ora immaginare la possibilità di continuare e proseguire un 
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progetto, che chiamerei “Le donne del mondo”, sfruttando nel nostro 
quartiere le piazzette (poco utilizzate) per far conoscere la cultura dei loro 
Paesi. 
Si potrebbe quindi immaginare un itinerario attraverso le piazzette di San 
Salvario, dove si parlano  varie lingue insieme alla nostra, tutto ciò per far 
capire che la conoscenza è comprensione ad accettare la differenza.” 
(Anna Maria)

“Ho partecipato e contribuito poco al progetto “La città di tutte” pro-
posto da Silvana più di un anno fa, anche se mi era sembrata da subito 
un’ottima idea. Poi a mano mano che prendeva forma, che conoscevamo 
le persone, ho capito la potenzialità del progetto: una proposta di politica 
di integrazione e accoglienza formidabile che delle istituzioni intelligenti 
e di sinistra non dovrebbero lasciarsi sfuggire…Il lavoro fin qui svolto deve 
essere continuato, ma come farlo, dovranno essere le nostre amiche delle 
associazioni a stabilirlo, nei tempi e modi più convenienti. ” (Angela)
	
“Questo tipo di lavoro mi ha aiutata molto arricchendo la mia conoscen-
za della città dove vivo e sono più cosciente del suo spazio. È stato solo du-
rante questi meravigliosi incontri che ho iniziato a prestare attenzione agli 
altri e a chiedermi cosa pensano. Grazie a questo gruppo che ha allargato 
i  miei orizzonti. ” (Minda)
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Torino           >>
Corso Marconi 
trasformato per 
un giorno nel 
cuore verde di 
San Salvario.
Progetto 1
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PROGETTO 1: SAN SALVARIO HA UN CUORE VERDE
Premessa generale
Vorremmo:
1. che la Circ8 fosse individuabile e riconoscibile non solo per le sue impor-
tanti e positive connotazioni sociologiche, ma anche “visivamente”;
2. che una zona a ridosso della stazione ferroviaria fosse connotata per un 
valore ambientale aggiunto (ricchezza di verde, bellezza e particolarità delle 
strade, locali pubblici, artigianato ecc); 
3. che si dicesse “qui siamo in San Salvario”, perché l’ambiente cambia in 
positivo ed è riconoscibile
Manifestazione annuale
Riqualificare Corso Marconi rendendo pedonale il viale centrale è un preciso 
obiettivo dell’Ass. “Donne per la difesa della società civile”. Corso Marconi è 
un asse storico/architettonico/visivo di pregio (Castello del Valentino/Chiesa 
di San Salvario), la cui valorizzazione turistica e a beneficio dei cittadini pro-
durrebbe un miglioramento per tutta la città. 
Conclusi i lavori per la Metropolitana, si pone oggi anche il problema di 
rivitalizzare via Nizza, che dopo anni di chiusura, pur con la sua posizione 
centrale si pone in modo marginale relativamente al commercio e alla vita 
del quartiere.
Abbiamo già organizzato (con Lega Ambiente, Agenzia dello sviluppo di 
San Salvario, Biblioteca Shahrazad, LAQUP, ASAI) una festa di associazioni in 
corso Marconi nel settembre 2009.
Facciamo tesoro dell’esperienza, e riproponiamo una giornata di pedona-
lizzazione  a partire dal 2012, dedicata alle tematiche ambientali e al verde, 
in concomitanza alla Giornata Mondiale Dell’Ambiente (5 giugno), con la 
carreggiata centrale del corso chiuso alle automobili e una serie di attività 
commerciali e di intrattenimento, dedicate al tema del verde in città, privato 
e pubblico, che valorizzino Corso Marconi, Via Nizza e con essi il quartiere 
tutto.
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Obiettivi
Gli obiettivi che ci proponiamo sono:
- migliorare la qualità dell’ambiente cittadino con il migliorare l’ambiente di 
San Salvario (quartiere con meno rumore, meno inquinamento atmosferico 
e più sicuro);
- contribuire ad una migliore percezione da parte dei cittadini per il loro 
quartiere  proponendo un uso diverso di una sua parte;
- proporre l’aumento della dotazione di verde nel quartiere; 
- convogliare l’interesse dei cittadini verso consumi più rispettosi dell’ambien-
te;
- recuperare un paesaggio di valenza storica;
- coinvolgere i cittadini nei cambiamenti del quartiere con un processo di  
partecipazione.
Soggetti partecipanti
- Circoscrizione (Commissioni ambiente, commercio, viabilità); 
- Amministrazione Comunale (commercio, ambiente, urbanistica);
- Associazioni commercianti (associazione vivaisti Viridaria, fioristi ed erbo-
risterie presenti nel quartiere, Slowfood, Il paniere della Provincia di Torino 
ecc) 
 Associazioni
- Associazione Donne per la società civile (proponente)
- Agenzia per lo  sviluppo di San Salvario 
- ASAI 
- Biblioteca di quartiere Sharazad
- Manzoni people (associazione dei genitori delle scuole Manzoni e Rayne-
ri)
- Altre Associazioni del territorio: Ciclofficina LAQUP, Ass. Nessuno, Ass. Tutti 
per San Salvario, Ass. Parco del Nobile, San Salvario sostenibile
- Ass. Punto a capo (operante nel Carcere) 
- Associazioni di stranieri con cui stiamo lavorando: Ass. Asiae, Ass.Mi Perù, 
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Ass.Viva Mexico, Ass. Actifil, Ass. Basarabia
- Facoltà di Architettura
- Borgo Medioevale
- Orto Botanico
-- CODAL
Quando
Sabato 9 giugno, dalle 10 alle 20
Per promuovere:
1. un uso diverso da parte di associazioni degli spazi di Corso Marconi, of-
frire attività di gioco sul tema del verde ai bambini e avviare una riflessione 
sulla città con gli adulti;
2. una mostra/mercato di vivaisti e fioristi (nella parte centrale di Corso 
Marconi, da Corso Massimo D’Azeglio a Via Nizza; in via Nizza, da Largo 
Marconi a via Baretti) che migliori visivamente per un giorno tutta l’area 
coinvolta; attrarre l’attenzione di tutti sul ruolo del verde, sia negli spazi 
pubblici che in quelli privati;
3. un presidio slowfood solo vegetariano, per riflettere sul rapporto cibo-
salute;
4. l’esposizione della mostra sulle panchine a cura dell’Associazione Donne 
per la difesa della società civile, degli elaborati degli studenti di Architettura 
su San Salvario, e arredare (CODAL e Punto a capo) con panchine e fiorie-
re il Corso, offrire spettacoli e musica con gruppi di stranieri ecc.; 
e per premiare i Balconi fioriti e le facciate fiorite. (Biblioteca, PROGETTO 2)
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PROGETTO 2: BALCONI FIORITI
Premessa generale
Vorremmo 
1. che via Madama Cristina, che ha già molti balconi con piante e fiori, di-
ventasse una “VIA FIORITA”;
2. che ogni casa avesse almeno un fiore sul balcone;
3. che si dicesse “qui siamo in San Salvario”, perché l’ambiente cambia in 
positivo ed è riconoscibile.
Manifestazione annuale
Una via con fiori alle finestre, con fiori su tutti i balconi, è una via più curata, 
più colorata e rende la città più attraente.
Nel progetto “La città di tutte” è emerso come molte donne che vivono a 
Torino, straniere e non, desiderino una città con più fiori.
Incoraggiare i cittadini a prendersi cura dello spazio pubblico anche attra-
verso l’abbellimento dei propri balconi che prospettano sulle vie, contribui-
sce ad accrescere il senso di appartenenza al quartiere.
Soggetti 
- Circoscrizione (Commissioni ambiente, commercio); 
- associazioni commercianti ( associazioni vivaisti, fioristi, ecc); 
- Borgo Medioevale;
- Associazioni: Ass. Donne per la società civile (proponente),  Ass.Asiae, Ass.Mi 
Perù,  Ass. Actifil, Ass. Basarabia, Biblioteca Shahrazad,  Manzoni people,ecc
Concorso
Quando: maggio 
Per:
1. individuare balconi/facciate fioriti della via (giuria che fotografa balconi e 
facciate) in una settimana stabilita;
2. giudicare da parte della giuria qual è il balcone /la facciata più belli e 
ricchi di fiori;
3. premiare i vincitori all’interno della manifestazione di Corso Marconi.
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PROGETTO 3 – I GIARDINI DI BABELE
Premessa generale
Vorremmo contribuire alla diffusione della conoscenza sul verde e sui giar-
dini nella letteratura, a partire dai diversi paesi delle donne che hanno par-
tecipato alla “Città di tutte”.
In collaborazione con la Biblioteca Shahrazàd abbiamo avviato degli incon-
tri mensili sui giardini con l’intento di far incontrare lingue, culture e popoli. 
Voci di donne di diversi paesi si alternano, in italiano e nelle rispettive lingue 
madri, sul tema della natura e dei giardini. 
Programma
- 8 Ottobre 2011: Introduzione generale a cura di Maria Luisa Dodero: In 
principio era il giardino: riflessione sull’arte e sulla poesia nei giardini
- 12 Novembre 2011: I giardini nella letteratura cinese a cura di Susanna Mei 
Chen Chou (Ass. ASIAE)
- 3 Dicembre: Elizabeth and her german garden di Elizabeth von Arnim a 
cura di Toni Cerutti 
- 14 gennaio 2012: I giardini nella letteratura ispano-americana a cura di An-
namaria Rolando con Magdalena Zuppa Barreto (Ass. Viva Mexico) e Ana 
Cecilia Ponce Paredes (Ass. Mi Perù)
. 18 febbraio 2012: Il giardino islamico a cura di Eman Askar (Ass. ACIST- Ma-
brouka) e Elena Giovanelli
- 10 Marzo 2012: Il giardino nella letteratura est- europea a cura di Larisa 
Olescu (Ass. culturale moldava Basarabia)
- 3 maggio 2012: Die Wahlverwandschaften di Wolfang Goethe a cura di 
Maria Pace Nemola e Ursula Isselstein 
- 9 giugno 2012: Il libretto viola di Francesca Spano a cura di Marisa Cabo-
ni  
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PROGETTO 4 – CORTILI APERTI
La proposta è in via di definizione.
Mira a valorizzare il quartiere attraverso i cortili interni dei condomini dotati 
di verde.
Prevede, previo accordo con il condominio interessato, l’apertura per alcune 
ore (tarda mattinata o pomeriggio) del cortile (max 10 cortili) con un’attività 
(aperitivo, mostra, musica), nel giorno della manifestazione di Corso Marco-
ni. Sarebbe interessante coinvolgere alcuni cortili di Via Nizza.

PROGETTO 5 – ADOTTIAMO UNA VIA FIORITA
La proposta è parte del progetto “La città di tutte”, obiettivo 5.
Associazioni
- Donne per la difesa della società civile (coordinamento)
- Associazione culturale dei filippini ACFIL
- Ass. ACIST MABROUKA 
- Associazione  ASIAE
- Associazione culturale BASARABIA
- Comitato culturale ecuadoregno 
- Associazione ALMA Teatro
- Associazione SDPDDA 
- Associazione Sud marocco 
IL progetto prevede le seguenti Fasi:
Fase 1. Incontro con tecnici comunali e/o della Circoscrizione 8 per verifica-
re le caratteristiche di alcune vie (servizi presenti e possibilità di inserire punti 
verdi).
Il Gruppo di lavoro propone come Via oggetto dell’intervento via Belfiore; e, 
di questa, alcuni isolati nel tratto tra via Berthollet e via Valperga Caluso.
Fase 2. Sopralluogo delle donne del gruppo con i tecnici per individuare 
puntualmente i luoghi oggetto di intervento (facilità punto acqua, ecc). 
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Si propongono interventi nelle seguenti situazioni:
a. Choker già esistenti
b. Spazi non occupati da parcheggi (in prossimità di incroci, per aumentare 
la visibilità e la sicurezza)
c. Piccole aree lungo la via (di dimensione inferiore ad uno stallo per par-
cheggio)
d. Aree adiacenti ad edifici pubblici (scuola Bay ecc)
e. Aree adiacenti alle stazioni di Bike sharing: bici tra i fiori
Fase 3. Confronto tra le donne del gruppo e i tecnici per individuare i tipi di 
fiori da mettere a dimora, tenendo conto anche delle tipologie presenti in 
paesi diversi e adattabili nel nostro clima.
Fase 4. Convenzione con l’ACFIL (associazione culturale dei filippini) per la 
manutenzione dei punti verdi. A seguire convenzioni con altre associazioni 
disponibili
Fase 5. Festa di inaugurazione con mostra fotografica (relativa a finestre, 
balconi e giardini curati da donne straniere e da donne del quartiere)
Fase 6. Realizzazione di un video con accompagnamento musicale, da met-
tere in rete, per documentare tutto l’iter del progetto.
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PROGETTO 6 – VIA BELFIORE VIA DEI FIORI
Premessa
Nel sett 2010 è iniziato l’impegno del gruppo di lavoro “La città di tutte”, 
gruppo composto da donne appartenenti all’associazione “Donne per la 
difesa della società civile” e da donne rappresentanti di associazioni di citta-
dini provenienti da altre nazioni.
Il denominatore comune sul quale tutte abbiamo convenuto è puntare sul 
miglioramento formale e sulla cura diffusa del territorio per aumentare la 
fruizione delle vie da parte dei pedoni, aumentare il controllo sociale e la 
sicurezza dei cittadini. Per ottenere ciò lo strumento individuato e proposto 
da questo progetto è l’aumento della presenza del verde (piante e fiori) nel 
quartiere e l’assunzione diretta da parte dei cittadini della loro cura (manu-
tenzione ordinaria).
Effetti diretti:
- miglioramento del paesaggio urbano
- miglioramento dell’ambiente urbano
Effetti indotti
- maggiore frequentazione della via trattata
- maggiore utilizzazione degli esercizi commerciali e dei laboratori artigianali 
presenti
- maggiore controllo sociale e maggiore sicurezza.
Che la proposta provenga non solo da donne italiane ma anche da donne 
provenienti da diverse nazioni dimostra da un lato l’interesse e la sensibilità 
di tutte alla qualità della città e dall’altro il desiderio di impegnarsi in prima 
persona per arrivare a una città che corrisponda non alla sommatoria dei 
modelli dovuti alla diversa provenienza ma che contenga gli elementi fon-
danti di un nuovo modello (città sostenibile appunto).
Perché Via Belfiore
- è una via conosciuta e frequentata da tutte, perché sede della Casa del 
Quartiere;



Allegati

L
a città di tutte

103

- è una via “tranquilla” relativamente al traffico automobilistico, ma nello 
stesso tempo  (per motivi sia contingenti, quali il cattivo stato della pavimen-
tazione, sia per l’assenza di una cortina continua di esercizi commerciali) 
non molto usata dai pedoni;
- è una via sulla quale erano già iniziati alcuni lavori di riqualificazione (cho-
ker), interventi che non hanno avuto seguito sulla restante parte della via;
- è una via sulla quale affacciano alcuni edifici pubblici o con una funzione 
pubblica (Casa del Quartiere, Uffici Regionali, Chiesa, scuole, Consolato Ma-
rocco);
- è una via con una popolazione mista, come gran parte di S.Salvario;
- è una via che in passato si chiamava Via dei Fiori, perché sede di vivai.
Dell’operazione proposta per via Belfiore il gruppo “La città di tutte” ha im-
maginato due versioni (non in alternativa ma in parallelo): la VERSIONE 1, 
che vede un impegno diretto sugli interventi da parte dell’amministrazione 
pubblica; la VERSIONE 2, che si basa invece sull’intervento dei privati, a par-
tire dagli esercizi commerciali e dai laboratori artigianali presenti.
La VERSIONE  1 prevede la continuazione degli interventi che sono stati 
effettuati nella parte di via Belfiore prossima a via Berthollet, cioè choker agli 
incroci, con in alcuni casi inserimento di piccoli alberi.
I choker dovrebbero continuare lungo tutta la via, con anche il piantamen-
to di altri alberi con fiori alla base; per scoraggiare l’uso di quelle piccole 
aree come ricettacolo di rifiuti di vario genere (cicche, deiezioni dei cani, 
lattine ecc); inoltre è previsto l’inserimento di fioriere sia dove vi sono edifici 
pubblici che in corrispondenza di attraversamenti pedonali, nel primo caso 
per abbellire, nel secondo caso anche per segnare visivamente le zebrate e 
aumentare la sicurezza dei pedoni. A conclusione dell’intervento via Belfiore  
apparirebbe più sicura per i pedoni e più curata.

“Non possiamo aspettare tutto questo tempo”, hanno detto le donne nel 
gruppo, quando sono state chiare le tempistiche necessarie alla decisione e 



Allegati

L
a 

ci
tt

à 
di

 t
ut

te

104

realizzazione dell’amministrazione pubblica. I tempi del pubblico: si sa, non 
corrispondono ai tempi dei cittadini, e ancor meno ai tempi degli immigrati, 
accelerati spesso da soluzioni provvisorie di abitazione e di lavoro.
Così si sono integrate le proposte della VERSIONE 1 presentate informal-
mente al Comune (marzo 2011) e alla circoscrizione (giugno 2011) con la 
VERSIONE 2 del progetto, rivolto ai privati, cioè agli esercizi commerciali e 
agli artigiani presenti nella via, confidando nella pronta risposta dell’iniziativa 
privata. 
L’idea è che tanti/tutti gli esercizi commerciali e i laboratori artigianali che si 
affacciano su Via Belfiore si dotino di fioriere, in modo che la via inizi ad as-
sumere un aspetto più curato e allegro, innescando quel circolo virtuoso, 
più gente per strada e più esercizi commerciali, che dovrebbe aumentare 
la sicurezza di tutti. 
L’iniziativa, se i risultati positivi indotti (maggiori passaggi, nuovi esercizi e/o 
maggiore frequentazione degli esistenti) fossero verificati (monitoraggio), 
potrebbe poi essere assunta da altre vie di San Salvario,  portando così 
ad una caratteristica nuova di tutto il quartiere (quartiere fiorito e quindi 
riconoscibile anche per questo).
Descrizione
Il quartiere di S. Salvario è bello ma fragile, e, come i fiori, necessita di cure  e 
attenzioni continue, pena la sua rapida decadenza.
Via Belfiore è una via che parte da Via Berthollet e arriva in Piazza Govean, 
e attraversa longitudinalmente gran parte del quartiere; in passato si chia-
mava via dei Fiori ed era sede di numerosi vivai. 
Oggi vi risiedono molti artigiani, ateliers di artisti, vi sono negozi, bar, risto-
ranti, ma ha perso totalmente la sua fisionomia originaria senza recuperar-
ne una nuova.
Il progetto vuole assegnare un nuovo carattere alla via che richiami le sue 
caratteristiche passate, dotandola di verde e fiori, e rendendola in questo 
modo “riconoscibile” e diversa rispetto alle vie limitrofe.
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Per questo prevede che davanti ai negozi e ai laboratori artigianali siano 
posizionate una o più fioriere, uguali per forma (ma non per dimensioni) e 
con colori simili, in modo da dare un aspetto omogeneo e “speciale ” a tutta 
la via, caratterizzandola.
Non si propone ai gestori l’acquisto di un prodotto commerciale, ma la scel-
ta della fioriera stessa ha il valore di un intervento sociale. 
Infatti si propone di utilizzare il lavoro dei carcerati per la realizzazione delle 
fioriere e di collaborare con la cooperativa “Punto a capo”, che con i carce-
rati lavora da anni, anche nella definizione più specifica del progetto.
Le fioriere che vengono proposte ai commercianti sono di disegno sempli-
ce, omogenee per  forma e materiale, hanno misure standard (<0,70 mq), 
che dipendono dalle dimensioni dei marciapiedi, dovendo sempre essere 
salvaguardato il passaggio delle carrozzine, simili per colore e con un costo 
contenuto.
Per rendere il progetto più interessante per i commercianti e gli artigiani, 
che devono sostenere il costo delle fioriere, si prevede che non ci sia da 
sostenere la spesa per l’occupazione del suolo pubblico e che agli stessi 
vengano forniti dal Comune la terra e le essenze scelte.
La manutenzione (controlli e interventi bisettimanali) è a cura dall’associa-
zione ACFIL (associazione culturale filippini in Italia) 
 Obiettivi
Gli obiettivi che il progetto si pone sono dunque:
- miglioramento del paesaggio urbano;
- miglioramento dell’ambiente urbano;
- crescita della riconoscibilità del quartiere; 
- sviluppo della cura diffusa del territorio da parte degli abitanti autoctoni e 
non (partecipazione);
- ampliamento della fruizione della via da parte dei pedoni; 
- maggiore fruizione degli esercizi commerciali e dei laboratori artigianali 
presenti; 
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- aumento della sicurezza dei cittadini.
Partecipanti
Associazioni presenti ne “La città di tutte” :
- Donne per la difesa della società civile 
- Associazione culturale dei filippini in Italia ACFIL 
- Associazione ACIST MABROUKA 
- Associazione  ASIAE 
- Associazione culturale BASARABIA
- Comitato culturale ecuadoregno
- Associazione culturale MI  PERÙ 
- Associazione VIVA MEXICO
- Associazione Forum italo marocchino per le relazioni bilaterali
e inoltre:
- Cooperativa Punto a capo
- Commercianti di Via Belfiore
- Agenzia di San Salvario 
Azioni
Le azioni previste sono nell’ordine:
1. incontri tra associazioni e cooperative partecipanti per la stesura del pro-
getto
2. rilievo degli esercizi commerciali e laboratori artigianali, ateliers ecc .pre-
senti (numero e collocazione) e situazione fronte via (spazio a disposizione 
sul marciapiede)
3. disegno delle fioriere (prima proposta).
4. incontri con i commercianti singoli e come categoria per illustrare la pro-
posta, verificare l’interesse e concordare le caratteristiche delle fioriere
5. presentazione del progetto alla Circoscrizione e richiesta di patrocinio, 
6. presentazione del progetto all’Amministrazione comunale e richiesta di 
patrocinio; non applicazione della tassa di occupazione suolo pubblico per 
le fioriere; fornitura della dotazione di terra e fiori necessari
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7. confronto con i tecnici del Comune-Arredo Urbano, Commercio;
8. progettazione definitiva delle fioriere;
9. realizzazione delle fioriere;
10. piano di comunicazione verso i cittadini;
11. collocazione delle fioriere, complete di terra e piante, davanti ai negozi; 
12. festa di inaugurazione VIA BELFIORE - VIA DEI FIORI;
13. monitoraggio dei risultati ottenuti.


